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L’Amministrazione della Comunità dell’Oriolo, 
tra il 1575 e il 1800 

Una carrellata sull’amministrazione della nostra comunità dalle 
origini fino al 1800. L’elenco dei Priori che hanno amministrato la 
nostra comunità, in oltre due secoli di storia. 

La communità dell’Oriolo e lo Stato della Chiesa 

La communità dell’Oriolo fu fondata nella provincia dello Stato 
Pontifico o della Chiesa denominata Patrimonio di San Pietro in 
Tuscia. In tale Provincia, oltre che nella città di Roma, nacque lo 
Stato della Chiesa. Sin dal IV secolo la Chiesa Romana avocò a sé, in 
un periodo di spaventoso vuoto di potere, l’eredità della Roma 
imperiale, della sua organizzazione, delle sue istituzioni, nonché il 
fascino che tale mito esercitava sui popoli semibarbari appena 
civilizzati e cristianizzati. Fu così che i Papi nell’arco di due secoli 
riuscirono ad assicurare alla Cattedra di San Pietro, un potere 
temporale che certo non era nelle direttive evangeliche. In tale ottica, 
ancor prima della Donazione di Sutri (729 d.C.), la Chiesa, di fatto, 
controllava buona parte del Patrimonio di San Pietro. In particolare al 
papato stava molto a cuore il controllo delle comunicazioni tra Roma 
e Ravenna e la difesa dei confini del Ducato Romano da quello 
Longobardo di Spoleto. Pertanto oltre a Sutri, il papato controllava 
anche altri centri, alcuni lungo la via Amerina, principale linea di 
comunicazione tra Roma e Ravenna (Bieda, Nepi, Orte, Bomarzo). 
La svolta si verificò a metà dell’VIII secolo: con la caduta di 
Ravenna e la fine del dominio dell'Impero di Costantinopoli sull'Italia 
centro-settentrionale i papi divennero pienamente titolari di poteri 
sovrani nell'Italia centrale. Infatti, dopo le campagne del re dei 
longobardi, Astolfo, successive al 749, il pontefice Stefano II ottenne 
dai Franchi di Pipino non solo aiuto militare, ma anche la promessa di 
cedere alla Sancta Ecclesia Dei et respublica Romanorum, dopo la 
loro conquista, Ravenna e i territori longobardi e quelli già bizantini 
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nelle Marche (la cosiddetta Pentapoli). Del resto la chiesa, già in 
maniera del tutto autonoma e senza tanti problemi, aveva iniziato a 
crearsi un proprio patrimonio terriero anche attraverso le domuscultae 
come, per rimanere nella nostra zona, quella di Galeria o di 
Capracorum vicino Formello. Tali possedimenti territoriali erano 
governati da un rector nominato da Roma. Così, dalla fine del VI 
secolo, i papi iniziarono a farsi carico anche dell’approvvigionamento 
alimentare di Roma. I pontefici compravano il grano o lo facevano 
venire dalle proprie tenute intorno a Roma organizzate, come già 
detto, in domuscultae, grandi aziende rurali e lo distribuivano alla 
popolazione di Roma, oppure lo vendevano a prezzo politico. Quindi, 
a partire dal VII secolo, i pontefici intervennero anche sugli altri 
servizi pubblici di Roma (ad esempio acquedotti, strade, ponti, torri, 
mura) o sui servizi “sociali”: ospedali, ricoveri per i poveri, orfani e i 
pellegrini). Le già citate domuscultae avevano altresì compiti di 
difesa territoriale: i soldati posti a presidio di queste grandi aziende 
agricole erano detti appartenere alla familia Sancti Petri. L'attività 
amministrativa concentrata in Roma e nel suo distretto e l’attività 
economica dei grandi possessi fondiari formarono, in poche parole, 
l’ossatura del futuro dominio temporale della Chiesa. A seguire, i 
papi, già in possesso di un incommensurabile potere morale, 
acquisirono anche un indiscutibile ruolo politico e militare. Nella 
prima metà dell'VIII secolo, il papato costituì un importante punto di 
riferimento per chi, nell’Italia bizantina, si era ribellato contro i 
decreti iconoclasti dell’imperatore Leone III e soprattutto contro i 
soprusi e le angherie dei suoi funzionari. Un episodio è 
esemplificativo, accaduto nel 730 o 729, della realtà di quegli anni: la 
vicenda di Tiberio Petasio. Le notizie storiche sono pochissime e 
frammentarie e difficilmente, con esse, si può far emergere una figura 
storica a “tutto tondo”, ma, partendo da dati certi, possiamo tentare di 
diradare le nebbie che persistono su questo personaggio. Tuttavia 
quel poco che si conosce su questo argomento può desumersi dal 
Liber pontificalis o “Libro dei Papi”, una delle poche fonti per 
conoscere la storia del medioevo. Quindi nel Liber 
Pontificalis vengono riportate queste notizie del personaggio di 
Tiberio Petasio: «Igitur exarcho morante, venit in partibus Tusciae, in 
castrum Manturianense, quidam seductor, Tiberius nomine, cui 
cognomen erat Petasius, qui sibi regnum romani imperii usurpare 
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conabatur, leviores quosque decipiens, ita ut Manturianenses, 
Lunenses atque Blerani ei sacramenta prestitissent. Exarchus vero 
haec audiens turbatus est. Quem sanctissimus papa confortans, cum 
eum proceres ecclesiae mittens atque exercitus, profecti sunt. Qui 
venientes in Manturianensis castello, isdem Petasius interemptus est. 
Cuius abscissum caput Costantinopolim ad principem missus est. Et 
nec sic plenam Romanis gratiam largitus est imperator». Che tradotto 
vuol dire: «Dimorando, dunque, (in Roma), l’Esarca (Eutichio), 
arrivò in Tuscia, nel Castello di Manturiano, un impostore, di nome 
Tiberio e di cognome Petasio, il quale desiderava usurpare per se il 
comando dell’impero romano e a costui prestarono giuramento di 
fedeltà quelli più ingenui e sconsiderati così come i Manturianensi, i 
Lunensi e i Blerani. L’Esarca (Eutichio), nell’ apprendere queste 
notizie, ne rimase profondamente turbato. Allora il Santissimo Papa 
confortando l’Esarca inviò l’esercito e i più alti dignitari della 
Chiesa contro Tiberio Petasio. Così arrivarono nel Castello di 
Manturiano e uccisero lo stesso Petasio. La testa recisa di costui fu 
inviata all’Imperatore a Costantinopoli. Ma, nonostante tutto, i 
Romani non ottennero più la piena fiducia da parte dell’Imperatore». 
Questo per indicare che l’esercito del Papa, insieme con quello dei 
bizantini, sconfisse questo nobile romano che intendeva proclamarsi 
imperatore e quindi pronto a prendere il potere a Roma e nella Tuscia, 
sottraendo questi territori alle mire del Papa. È altrettanto evidente 
che il castello dove avvenne questo fatto debba essere identificato, 
così come propose il Prof. Lidio Gasperini, proprio con l’antico 
abitato di Monterano, allora sede vescovile. 

Carlo Magno, dopo aver combattuto e sconfitto nuovamente i 
longobardi in Italia, nel 781 e nel 787 cedette al pontefice nuovi 
territori sia nel Lazio che nell’Umbria odierni. Tutte le donazioni 
carolinge furono successivamente ribadite dagli imperatori Ludovico 
il Pio (patto detto Ludovicianum), nell’817 e Lotario (patto detto 
Lotharianum), nell’824. Di rilievo, infine, anche le premure dei 
pontefici per le installazioni difensive di Roma e di altri centri del 
Patrimonio (come Civitavecchia, che Gregorio III, pontefice dal 731 
al 741, cinse di nuove mura e la fondazione, nel secolo successivo, di 
Cencelle-Leopoli) e per l’organizzazione militare. La carica, 
originariamente bizantina, di duca di Roma, il più alto responsabile 
del presidio della città, rimase operativa sino al 781; nel contempo, il 
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papato prendeva il controllo dell’armata di Roma attraverso la carica 
del superista e del magister militum. Tuttavia, in questo stesso 
periodo tra IX e X secolo il potere pontificio attraversò una crisi 
molto grave, ben rappresentata dal saccheggio del Vaticano compiuto 
dai Saraceni nell’846. I territori sottoposti all’autorità del pontefice si 
ridussero sostanzialmente a pochi territori: Tuscia, Sabina, contea di 
Tivoli, Campagna e Marittima. Solo in queste zone i papi potevano 
apparire realmente sovrani riscuotendo tributi (anche se non ancora 
regolarmente), organizzando la giustizia civile e penale, arruolando 
truppe armate per mantenere, per quanto possibile, l’ordine interno. Il 
rimanente complesso di territori noto come Terra Sancti Petri quasi si 
dissolse. Per tutto il secolo X e per i primi quaranta anni del secolo 
XI fu l’aristocrazia romana a controllare la Sede apostolica e il suo 
apparato curiale. Bisogna ricordare che per circa due secoli i Conti di 
Tuscolo riuscirono a nominare papa diversi membri della loro potente 
famiglia. L’amministrazione della giustizia fu un campo in cui si 
cercò di unificare questi territori dell’Italia centrale altrimenti in 
preda all’anarchia più completa. Altro importante aspetto dell’assetto 
istituzionale del nascente Stato della Chiesa comprendeva anche 
attività in altri campi, come, ad esempio, la creazione di una moneta 
propria.  

Il decreto del 1059 contrassegnò una svolta istituzionale e fu l’inizio 
di una fase di minore incertezza in quanto, furono riformate, tra 
l’altro, anche le procedure per l’elezione del pontefice togliendo 
questa prerogativa dalle mani dei baroni romani per consegnarla, 
unicamente, in quelle del collegio cardinalizio. Nel contempo i 
pontefici riuscirono a nominare perfino i rettori delle province senza 
le pressanti ingerenze della nobiltà romana. L’elezione di Innocenzo 
III (1198-1216), la fine della cosiddetta lotta per le investiture 
(concordato di Worms, anche noto come Pactum Calixtinum, 23 
settembre del 1122) videro anche l’ampliamento dello Stato della 
chiesa con l’acquisizione di ulteriori città e castelli (fra le altre, le 
città di Orvieto, Perugia, Rieti, Città di Castello). Il governo dei 
territori dell’Italia centrale sottomessi da Innocenzo III alla Sede 
apostolica ebbe ordinamento su base provinciale: tale struttura di 
governo nelle sue linee fondamentali sarebbe rimasta immutata fino 
alla invasione francese del 1798-99. Le province erano quelle di 
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Campagna, di Sabina, del Patrimonio di S. Pietro in Tuscia, il ducato 
di Spoleto e la Marca di Ancona. Dopo il 1278, grazie ad un accordo 
con l’imperatore Rodolfo I d’Asburgo, Niccolò III aggiunse ai 
possedimenti pontifici la Romagna. La Campagna aveva il confine 
meridionale individuato, grosso modo, dal fiume Liri che la divideva 
dal Regno di Napoli. Il Patrimonio aveva come limite settentrionale il 
fiume Fiora e comprendeva Orvieto, Narni, Amelia e Rieti. I rectores 
delle province erano gli uomini chiave del governo del territorio. 
Nominati ad beneplacitum, essi duravano in carica da uno a quattro 
anni. Il loro compito principale era quello di sovrintendere 
all’amministrazione della giustizia: provvedevano a nominare i 
giudici delle circoscrizioni in cui la propria provincia era suddivisa e 
presiedevano i tribunali di appello di prima istanza (l’istanza 
successiva era riservata al papa). A fianco dei rettori erano presenti 
alcuni altri giudici (i balivi, nominati direttamente da loro), un 
maresciallo e un piccolo reparto di uomini armati da utilizzarsi, per lo 
più, per il mantenimento dell’ordine pubblico. I rettori potevano 
altresì contare su vicari, sostituti, cioè, nelle due più significative 
funzioni di governo, la riscossione dei tributi e l’amministrazione 
della giustizia. In tutte le più importanti fortezze venivano insediati i 
castellani. A partire dalla fine del Duecento, a fianco dei rettori 
vennero nominati anche tesorieri provinciali per l’amministrare delle 
finanze: così, la Camera pontificia, l’organo finanziario contabile e di 
controllo della Curia Romana, si ingerì, progressivamente, nel 
governo delle province, nelle quali riscuoteva tasse e balzelli. Oltre 
alla tassazione diretta e indiretta, dalle province si raccoglievano 
fondi attraverso le entrate connesse all’amministrazione della 
giustizia, sia civile che penale. Roma continuava nondimeno a 
chiedere sussidi straordinari ai Comuni. Quanto alle istituzioni 
militari, Comuni e baroni avevano l’obbligo di fornire servizio 
militare all’interno della rispettiva provincia. Tra il 1234 e il 1303 
furono fatte 113 chiamate alle armi. I Comuni che ricevevano la 
petitio, cioè la richiesta, del rettore di fornire armati la facevano 
illustrare dinanzi all’assemblea cittadina e dopo un dibattito pubblico 
decidevano se rispondere positivamente oppure no. I Comuni 
potevano altresì dare un contributo in denaro invece che fornire 
uomini in armi. È indubbio, comunque, che nel XIII secolo il servizio 
militare richiesto alle città riguardava in massima parte operazioni di 
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polizia interna e non i grandi scontri contro i nemici del papato. La 
fedeltà e la soggezione di Comuni e feudatari alla Sede Apostolica, in 
termini e limiti ben determinati (e con il riconoscimento di diritti e 
doveri reciproci) era offerta al pontefice in occasione dei Parlamenti, 
cioè durante le riunioni dei rappresentanti di una provincia. Gli stessi 
Parlamenti dovevano altresì esaminare ed approvare tutte le richieste 
dei rettori che comportavano l’assunzione di nuovi obblighi per 
Comuni e feudatari. Il rettore convocava il Parlamento per literas, 
con tanto di ordine del giorno e altre informative. Esso era presieduto 
dal rettore o da un suo vicario. Durante queste sessioni, erano 
accettati i nuovi rettori appena entrati in carica e si giurava loro 
fedeltà, si discuteva l'approvazione delle leggi che dovevano avere 
vigore in provincia e si determinavano le imposte straordinarie o gli 
aiuti militari da prestare al pontefice. Tra le imposte va ricordata la 
tallia militum che era appunto un tributo per il mantenimento degli 
eserciti del Papa che nel Patrimonio, già nel Duecento, era 
un’imposta versata regolarmente. 

Innocenzo III convocò a Viterbo un Parlamento del Patrimonio, del 
ducato di Spoleto, della Marca nel 1207. In questa occasione, vennero 
definite le competenze della giurisdizione papale e fu prestato 
giuramento di obbedienza da parte di feudatari ed amministratori dei 
Comuni; quindi il papa ascoltò le petizioni dei sudditi; infine, furono 
pubblicati gli statuti indirizzati «a tutti i fedeli sudditi del papa nelle 
terre del Patrimonio». Dopo questa adunanza generale del 1207, i 
parlamenti si svolsero generalmente su base provinciale. Il papa 
nominava missi per il governo del territorio, con compiti ispettivi, 
giudiziari e fiscali. Importante poi era il ruolo del Camerlengo, che 
non si occupava soltanto di finanze, ma era un vero e proprio 
coordinatore del governo delle province e funzionava anche da 
giudice per i reati di cui erano accusati rettori e ufficiali di governo. 
Lo stesso pontefice esercitava non di rado le sue funzioni di 
legislatore: importanti norme per il governo delle province furono 
emanate da Bonifacio VIII nella costituzione Romana mater Ecclesia, 
promulgata ad Anagni per la Campagna nel 1295, nella Licet merum 
per il Patrimonio del 20 gennaio 1300, nella Celestis patrisfamilias 
per la Marca del 3 settembre 1303. Attraverso questi testi, in una fase 
in cui i Comuni avevano guadagnato ampie autonomie 
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giurisdizionali, il potere dei rettori era ribadito e regolato, era 
organizzato il sistema delle esazioni fiscali, erano specificati gli 
obblighi di mantenimento delle guarnigioni militari. All’inizio del 
Trecento, la cattività avignonese, in realtà, procurò una ulteriore 
stabilizzazione del potere temporale dei Papi sul Patrimonio e nelle 
altre province. La Camera Apostolica, grazie alla costituzione Ratio 
iuris di Giovanni XXII (16 settembre 1331), ricevette un nuovo 
aspetto e iniziò a rappresentare compiutamente tutta la pubblica 
amministrazione del dominio temporale pontificio.  

Nonostante la lontananza e l’apparente distacco, i papi erano 
informati costantemente dai Rettori delle province sulle condizioni 
delle stesse e sui disordini che le sconvolgevano. Diversi Legati, 
dotati di poteri straordinari percorsero i domini temporali della 
Chiesa nell’intento di riportate l’ordine e il rispetto della sovranità 
papale. Il più noto di questi Legati fu il cardinale Egidio Albornoz, 
vicario generale nelle terre della Chiesa dal 1353 al 1367), che con 
un’accorta politica nei confronti dei pochi Comuni rimasti fedeli e 
un’efficace azione militare, riprese il controllo di Lazio, Umbria e 
Marche, dove fece subito edificare numerosi castelli e fortezze, come, 
ad esempio la rocca di Viterbo che porta il suo nome. Albornoz è 
spesso ricordato per le Constitutiones S. Matris Ecclesiae del 1347, 
più conosciute come Costituzione Egidiane. In base alle disposizioni 
contenute nelle “Costitutiones Aegidiane” lo stato pontificio fu 
amministrato fino al 1798. In questo testo sono descritte tutte le 
norme sul comportamento dei Legati; norme sui compiti dei 
funzionari, sulla convocazione dei parlamenti; erano ricordati i 
principali reati penali (insieme alle procedure per l’amministrazione 
della giustizia penale, cioè «de modo procedendi super maleficiis»); 
era definita la struttura del processo civile di appello (sul quale era 
competente la corte del rettore provinciale). Non mancavano 
riferimenti anche alla figura del rettore in spiritualibus, competente 
sugli ecclesiastici. Lo Stato della Chiesa attraversò una nuova, grave 
crisi fra Tre e Quattrocento. Mentre la stessa istituzione pontificia era 
scossa dal Grande Scisma (1378-1417), con la contemporanea 
presenza di due papi (in un periodo ce ne furono addirittura tre), i 
domini dell’Italia centrosettentrionale subirono ripetute lacerazioni, 
ad opera dei Visconti, di Ladislao da Durazzo, di Braccio da Montone 
e molte città e terre sfuggirono alla sovranità pontificia. La 



Quaderni di Storia dell’Oriolo, Numero III  

 8 

riunificazione dello stato pontificio si svolse essenzialmente durante 
il pontificato di papa Martino V (1417-1431). Una nuova fase di 
consolidamento del dominio temporale si aprì nell’ultima fase del 
pontificato di Eugenio IV (1431-1447), dopo che era intervenuta una 
nuova grave crisi. Fu il cardinale Vitellozzo Vitelleschi a recuperare il 
controllo di Roma, a riconquistare parte del Lazio, dell’Umbria e 
della Marche. Le porzioni di territorio mediate subiectae, non di rado 
concesse in vicariato (non solo quando si trattava di signorie di tipo 
feudale, ma anche quando erano Comuni) vennero drasticamente 
ridotte.  

Il governatore delle città era ormai la figura chiave 
dell’amministrazione dei domini pontifici, soprattutto in Umbria e nel 
Patrimonio. Aveva in effetti grandi poteri: secondo quanto appare 
dalle brevi di nomina, poteva punire rivolte, ricevere giuramenti di 
fedeltà, sospendere la validità delle norme statutarie dei Comuni, 
rimuovere gli ufficiali comunali, revocare concessioni in feudo o in 
vicariato, sciogliere leghe o patti (anche giurati) giudicati dannosi per 
la stabilità del governo pontificio; ordinariamente, poi, il governatore 
giudicava le cause di appello, sia che fossero avocate dal rettore 
provinciale e poi trasmessegli, sia che fossero iniziate da una delle 
parti in causa direttamente presso il suo tribunale; egli vigilava altresì 
sul mercato del grano e dava disposizioni relative ai lavori di 
pubblica utilità; infine, il governatore controllava e gestiva in varie 
forme l’apparato di governo comunale. 

Terminata la lunga stagione delle guerre d'Italia, quando le ambizioni 
di autonomia di Comuni e feudatari erano state combattute con la 
forza delle armi, l’assetto politico-istituzionale del territorio dello 
Stato della Chiesa conobbe un duraturo consolidamento. La presenza 
feudale, anzi, fu stabilizzata e contenuta: importanti complessi feudali 
(come quelli delle famiglie Orsini e Colonna, tra il 1560 e il 1569) 
furono confermati da atti di investitura papali; molti feudi minori 
furono devoluti alla Camera apostolica; infine, nel 1567 l’emanazione 
della bolla De non infeudando proibì la creazione di nuovi feudi 
sovrani. Così la Camera apostolica era pronta a rientrare nel pieno 
possesso dei feudi ad ogni occasione o con manu militari o allorché si 
estingueva una dinastia feudale. Il Processo Santacroce, quello contro 
i fratelli Massimo e quello di Beatrice Cenci andrebbero rivisti non in 
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un ottica di giustizia ma in veste politica in quando dettero il destro al 
papa regnante per rientrare in possesso dei feudi delle tre famiglie 
romane. Né va dimenticato che ci fu un lungo contenzioso in seguito 
alla decapitazione di Onofrio Santacroce nel 1604. Comunque nello 
Stato della Chiesa, nel Cinquecento, fu confermato il sistema di 
governo su base provinciale configurato dal modello albornoziano. 
Nel 1543, anzi, furono nuovamente pubblicate le Consititutiones 
aegidianae con le additiones del cardinal Rodolfo Pio di Carpi. Le 
province pontificie dopo la metà del Cinquecento iniziarono una 
profonda trasformazione istituzionale. I Parlamenti provinciali, 
sostanzialmente scomparvero e a partire dal pontificato di Clemente 
VII, furono istituite imposte generali che colpivano il clero, i laici e 
persino gli ebrei. Esse non colpivano direttamente le proprietà o i 
beni dei sudditi. Il loro importo era ripartito fra le diverse città dello 
Stato della Chiesa (perciò erano dette imposte “di riparto”). Le 
modalità di riscossione erano lasciate agli organi di governo locale, 
che si occupavano dell’effettivo prelievo sui singoli cittadini. La più 
importante di queste imposte, modello per tutte le successive, fu il 
cosiddetto “sussidio triennale” (istituita da Paolo III nel 1543), che 
colpiva città, feudi, territori amministrati da abbazie e conventi. Ben 
presto il sistema di riscossione delle tasse fu dato in appalto ai 
banchieri, i più famosi furono i Chigi, che si preoccupavano di 
anticipare l’importo delle tasse alla Camera Apostolica. A dirigere 
tutta la materia concernente le rendite temporali dello Stato della 
Chiesa era la Camera Apostolica, il dicastero che riuniva tutte le 
competenze amministrative e contabili in materia economica e 
finanziaria dello Stato della Chiesa. Un sistema di “congregazioni”, 
come gli attuali dicasteri del nostro Stato, istituite da Sisto V con la 
bolla Immensa aeterni Dei del 22 gennaio 1588, erano impegnate nel 
governo dello Stato della Chiesa. Fra le quindici congregazioni 
nominate con quest’atto, ben sette riguardavano il governo dello 
Stato, ed erano: 
1) Annonae Status Ecclesiastici» (cioè della cosiddetta 

Abbondanza), che si occupava della regolazione degli 
approvvigionamenti alimentari e in particolare cerealicoli;  

2) la congregazione «pro classe paranda et servanda ad Status 
ecclesiatici defensionem» (cioè la cosiddetta congregazione 
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navale), per il mantenimento della flotta di galere armate a 
Civitavecchia;  

3) la congregazione «pro Status Ecclesiastici gravamibus 
sublevandis» (cioè per sollevare dagli aggravi per lo Stato 
ecclesiastico), che esaminava tutte le questioni e i ricorsi relativi 
alle imposizioni fiscali;  

4) la congregazione «pro viis pontibus et aquis curandis» (cioè per 
la cura di vie, ponti e acquedotti), che aveva anche potere di 
giudicare i relativi contenziosi;  

5) la congregazione «pro Typographia Vaticana», per la cura della 
stampa delle raccolte normative della Santa Sede;  

6) la congregazione «pro consultationibus negociorum Status 
Ecclesiastici» (la cosiddetta Consulta), vero e proprio “ministero 
dell’Interno”, con competenza a trattare tutte le istanze rivolte da 
amministratori e sudditi dello Stato e aveva anche potere 
giurisdizionale circa i processi contro feudatari, governatori e 
circa tutti i processi civili, penali o misti per cui le era rivolto 
appello;  

7) la congregazione «pro Universitate Studii Romani» sovrintendeva 
all’Università di Roma, in particolare alla sua organizzazione 
amministrativa e al suo indirizzo culturale.  

Altre congregazioni, molto importanti, per il governo dello Stato 
ecclesiastico furono poco dopo istituite:  
8) la congregazione «de Bono Regimine» (istituita con la 

costituzione Pro commissa Nobis di Clemente VIII, 15 agosto. 
1592), competente sulle finanze locali (e sui relativi contenziosi);  

9) la congregazione «super baronibus Status Ecclesiastici», 
competente sugli atti necessari per soddisfare i creditori 
dell’indebitata nobiltà romana e dello Stato (istituita da Clemente 
VIII con la costituzione Iustitiae ratio del 25 giugno 1596); 

10) la congregazione «de confinibus Status ecclesiastici», istituita da 
Urbano VIII con la costituzione Debitum pastoralis officium del I 
ottobre 1627, con potere di impedire tutte le abusive alienazioni o 
usurpazioni di porzioni di territorio dello Stato ecclesiastico. 
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Altre congregazioni, in numero di cinque, avevano un carattere 
prettamente locale. Tutte queste congregazioni avevano un 
funzionamento piuttosto simile: erano comandate da un cardinale 
“prefetto”, assistito da un consiglio formato da altri cardinali, che si 
poteva avvalere anche del supporto di altri prelati, anche di minor 
rango, ma con comprovata esperienza in merito. 

Il 15 agosto 1592, con la bolla Pro commissa nobis, il papa Clemente 
VIII emanò una serie di disposizioni per controllare il pesante 
indebitamento che gravava in maniera generalizzata sulle finanze 
locali, sottoponendo queste ultime ad un controllo da parte 
dell’autorità centrale e limitando i frequenti abusi degli 
amministratori comunali. Il compito di vigilare sull’attività 
finanziaria delle comunità fu affidato ad un’apposita congregazione 
cardinalizia, denominata “del Buon Governo”, istituita con la bolla 
Cum per constitutionem nuper a nobis del 30 ottobre dello stesso 
anno. In realtà le funzioni della Congregazione del Buon Governo si 
vennero ad affiancare, ed in parte a sovrapporre, a quelle della 
Congregazione pro gravaminibus sublevandis o “degli sgravi”, già 
istituita dalla riforma di Sisto V del 1588, alla quale potevano 
ricorrere le comunità in caso di controversie in materia fiscale. Le 
due congregazioni operarono separatamente fino al 1605, quando 
Paolo V le riunì nella Sacra congregazione degli Sgravi e del Buon 
Governo.  

Clemente VIII impose a tutte le comunità dello Stato l'obbligo di 
predisporre ogni anno il Bilancio dell’Ente Locale. Si trattava di un 
vero e proprio bilancio preventivo che, previo benestare dei 
governatori o podestà locali, doveva essere inviato alla 
Congregazione del Buon Governo per essere, nel termine di dieci 
giorni, rivisto, approvato ed eventualmente corretto. Tra le Comunità 
dello Stato di Bracciano quelle che potevano vantare 
l’amministrazione pubblica più organizzata e più ossequiosa ai 
dettami di leggi e regolamenti, erano quella di Cerveteri e quella di 
Oriolo. La Comunità di Trevignano era “oberata da debiti e debiti e 
non distingueva i pesi comunitativi da quelli camerali, che erano 
pagati “in confuso, senza distinzione”. Nessuna delle Comunità dello 
Stato degli Orsini, eccetto quella dell'Oriolo, preparavano nei modi e 
nei tempi di legge le tabelle cioè i bilanci. Una copia della tabella, 
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una volta ottenuta l’approvazione, doveva essere resa pubblica 
mediante l’affissione nei locali (nè soliti lochi) dove si riuniva il 
consiglio comunale o si amministrava la giustizia e, in ogni caso, là 
dove vi fosse “frequens populi […] concursus”. Era severamente 
proibito alle comunità “sforare” il Bilancio di Previsione, senza 
l’autorizzazione della Congregazione del Buon Governo o, nei casi di 
bisogno urgente, dei governatori o podestà locali, ai quali incombeva 
l’obbligo di informare la stessa Congregazione. Era assolutamente 
vietato vendere, alienare o ipotecare beni e diritti loro spettanti. Ed 
era altrettanto vietato fare spese superflue o non strettamente 
necessarie o spese di rappresentanza eccessive. All’inizio del 
mandato i governatori e podestà, massari, priori, cancellieri e ufficiali 
comunali minori, dall’altro, dovevano giurare di rispettare la bolla 
pontificia e ad essi incombeva l’onere di curarne l’osservanza omni 
studio, diligentia, auctoritate et vigilantia.  

Gli ufficiali comunali dovevano provvedere a riscuotere 
sollecitamente i crediti spettanti alle comunità e, al termine del loro 
incarico, erano chiamati a rispondere personalmente delle spese 
eccedenti le somme previste in tabella. Inoltre, i debitori o occupanti 
di beni comunali non potevano in alcun caso essere ammessi a 
ricoprire un pubblico ufficio o magistratura, mentre i depositari, i 
camerari e tutti coloro che maneggiavano il denaro pubblico 
dovevano prestare, al momento della nomina, un’adeguata cauzione 
ad arbitrio del governatore, podestà o preside della provincia. La 
bolla De Bono Regimine, in latino o tradotta in volgare, doveva, nelle 
intenzioni del papa, essere inserita nei libri degli statuti comunali, 
nonché perpetuamente affissa in luogo pubblico, affinché divenisse 
un ineludibile punto di riferimento per gli amministratori locali.. 

La sollecitudine di Clemente VIII e dei suoi successori per il 
risanamento delle finanze comunali può essere compresa solo 
tenendo presente le caratteristiche della fiscalità pontificia alla fine 
del XVI secolo. In quest’epoca il sistema di ripartizione delle imposte 
era ancora, sostanzialmente, quello tradizionale, basato sugli 
ordinamenti locali. Soggetto passivo delle imposte, infatti, non erano 
i singoli, ma le comunità, le quali erano tenute a versare l’ammontare 
determinato per ciascun tributo direttamente al Tesoriere provinciale 
o all’appaltatore. Ogni comunità provvedeva poi a raccogliere tra gli 
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abitanti, con modalità variabili, le somme necessarie al pagamento 
dei pesi camerali. Nella prima metà del Cinquecento vi erano stati dei 
tentativi di introdurre delle imposte gravanti non più sulle comunità, 
bensì direttamente sui sudditi. Tuttavia questi tentativi si rivelarono 
un fallimento. Dunque, in un momento in cui la Chiesa si trovava 
nella necessità di incrementare le proprie entrate temporali per far 
fronte al notevole aumento delle spese verificatosi nella seconda metà 
del XVI secolo, l’istituzione della Congregazione del Buon Governo 
rappresentò la ricerca di una mediazione tra finanza camerale e 
finanza locale e implicò il definitivo riconoscimento dell’autonomia 
impositiva dei comuni. L’applicazione della bolla Pro commissa, 
nonostante le dichiarazioni di intenti di Clemente VIII e dei suoi 
successori, fu, in una prima fase, ampiamente lacunosa. Molte 
comunità non inviavano le tabelle o lo facevano con notevole ritardo. 
A queste si deve aggiungere l’insieme delle comunità mediate 
subiectae, che fino agli inizi del Settecento non furono sottoposte ai 
controlli dell’autorità pontificia. In realtà, Clemente VIII si era 
limitato ad affermare che le disposizioni sul Buon Governo trovavano 
applicazione in qualibet civitate, terra, oppido, castro et loco dicti 
Status temporali Ecclesiastici universi, comprese le città di Bologna e 
Benevento, ma Paolo V nel 1605 dovette precisare, contro ogni 
diversa interpretazione, che i provvedimenti del suo predecessore 
esplicavano la loro efficacia anche nei confronti delle comunità 
baronali. Del resto, le terre mediate subiectae erano ormai sottoposte, 
al pari di quelle di dominio diretto, al versamento di alcune imposte 
camerali. Si è detto come il sistema fiscale pontificio si fosse 
sviluppato nel corso del tempo senza intaccare gli ordinamenti 
finanziari locali, bensì fondandosi proprio sul loro mantenimento. Il 
carico fiscale complessivo era annualmente suddiviso tra tutte le terre 
e comunità dello Stato. A tal fine, i sistemi adottati fin dall’età 
medievale dai comuni furono essenzialmente due, quello per fuochi o 
per teste, e quello per aes et libram. Il primo, prevedendo una 
suddivisione del carico fiscale tra le famiglie o gli abitanti di ciascuna 
località, prescindeva dall’effettiva capacità patrimoniale dei 
contribuenti. Il secondo, invece, si basava sull’accertamento dei 
possedimenti di ciascun capofamiglia e presupponeva quindi la 
compilazione di appositi catasti o estimi. Da questi ultimi erano di 
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fatto esclusi i beni dei baroni e degli ecclesiastici, che in tal modo 
non erano considerati nella ripartizione dei pesi camerali.  

Nel dicembre 1702, una Congregazione particolare, appositamente 
nominata da Clemente XI, stabilì che i baroni erano tenuti al 
pagamento del sussidio triennale e degli altri oneri camerali uti 
caeteros cives, tam pro bonis possessis de tempore impositionis, 
quam pro aliis postea acquisitis. Il cardinale Giuseppe Renato 
Imperiali, prefetto della Congregazione del Buon Governo, il 26 
settembre 1703, promulgò un Editto sopra la confezione dé nuovi 
catastri né luoghi baronali, ordinando la redazione dei catasti, ove 
mancanti, e la revisione di quelli esistenti, quando non riportavano i 
possedimenti baronali ed ecclesiastici. Infine, la soggezione dei 
baroni e delle comunità baronali alla giurisdizione della 
Congregazione del Buon Governo fu sancita esplicitamente, e 
definitivamente, da Clemente XI in un chirografo del primo ottobre 
1704. Quindi, per avere un effettivo controllo dello Stato Centrale 
sull’Amministrazione Finanziaria, anche dei luoghi mediate subiecti 
si dovette aspettare gli inizi del secolo XVIII agli inizi del XVIII 
secolo. Fino a quel momento, la gestione economica dei luoghi 
baronali rimase sostanzialmente nelle mani dei rappresentanti 
municipali, espressione dei ceti dominanti locali, a loro volta 
controllati, in misura variabile, dal signore tramite i suoi magistrati ed 
agenti. Nello Stato di Bracciano, infatti, i duchi esercitarono quelle 
funzioni che altrove spettavano alla Congregazione pontificia, anche 
mediante l’istituzione di una locale Congregazione del Buon 
Governo.  

Nel Seicento buona parte dei luoghi mediate subiecti dello Stato 
pontificio si trovava nelle province corrispondenti, grosso modo, al 
territorio del Lazio attuale. Di particolare rilevanza, fra questi, era lo 
“stato’ degli Orsini di Bracciano, formatosi gradualmente a partire dai 
primi decenni del XV secolo ed elevato a ducato da Pio IV nel 1560. 
Si trattava di un dominio vasto e territorialmente coerente, situato 
immediatamente a nord della città di Roma, nella provincia del 
Patrimonio, e comprendente diverse comunità. Fino alla fine del 
Seicento esso costituì un’entità sostanzialmente autonoma, nella 
quale al barone spettava la piena potestà di governo, mentre 
l’ingerenza dell’autorità centrale era limitata alla riscossione delle 
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imposte camerali. Come risulta da un manoscritto conservato presso 
l’Archivio storico del comune di Bracciano, nel territorio degli 
Orsini, nella prima metà del XVII secolo, era attiva una 
Congregazione del Buon Governo delle comunità dello Stato di 
Bracciano, istituita per diretto interessamento degli Orsini. La 
Congregazione del Buon Governo dello Stato di Bracciano si 
differenziava però da quella pontificia per la sua composizione, in 
quanto era formata da dodici deputati, in rappresentanza di altrettante 
comunità facenti parte del ducato, ossia, oltre Bracciano, che aveva la 
qualifica di Capo di Stato, Campagnano, Anguillara, Monterano, 
Trevignano, Galeria, Cesano, Formello, Sacrofano, Cerveteri, Oriolo 
e Viano. La Congregazione si riuniva, di regola una o due volte 
l’anno, nel palazzo della comunità di Bracciano, alla presenza 
dell’auditore generale dello Stato. La partecipazione alle riunioni 
costituiva per le comunità ed i loro rappresentanti un obbligo, la cui 
violazione era sanzionata con una multa. In caso di assenza 
ingiustificata, invece, dopo una congrua attesa, scattava il 
meccanismo della contumacia ed aveva luogo un vero e proprio 
giudizio di fronte alla stessa Congregazione. Nel corso delle riunioni 
ogni deputato prendeva a turno la parola, esponendo proposte o 
richieste della comunità rappresentata. I deputati dovevano attenersi 
al mandato vincolante ricevuto dagli ufficiali municipali, ma le 
violazioni di quest’obbligo furono frequenti, cosicché nel 1633 si 
stabilì che potevano essere presentate alla Congregazione soltanto 
proposte messe per iscritto, nonché sottoscritte dai priori e dal 
cancelliere e sigillate con il sigillo della comunità. Su ciascun punto 
in discussione la Congregazione si esprimeva, adottando una 
risoluzione che accoglieva o rigettava la proposta della comunità. 
All’approvazione della Congregazione erano sottoposte tutte le spese, 
ordinarie e straordinarie, superiori all’importo stabilito dalle 
disposizioni ducali sul Buon Governo dello Stato di Bracciano, anche 
quando già discusse e deliberate dai Consigli comunali. Le spese 
straordinarie concernevano essenzialmente la manutenzione di 
edifici, strade, ponti situati nel territorio comunale, quando non si 
rendeva necessario fronteggiare qualche emergenza. Alle uscite 
comunitative bisogna aggiungere, per le località che facevano parte 
dello Stato di Bracciano, una somma versata al duca per fiscalato e 
auditorato, una sorta di contribuzione per l’amministrazione della 
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giustizia. L’importo di questa tassa variava secondo i luoghi ed era 
maggiore per Bracciano, in quanto Capo di Stato e residenza 
dell’auditore, che con Campagnano pagava anche per il bargello. La 
distinzione tra le varie voci di entrata e di uscita era tutt’altro che 
rigida. Quando le entrate comunali erano sufficienti esse potevano 
essere utilizzate anche per pagare le imposte dovute alla Camera 
apostolica. Queste ultime costituivano indubbiamente l’esborso 
maggiore cui dovevano far fronte le finanze comunali, insieme al 
pagamento dei frutti di eventuali censi, e potevano comportare 
l’imposizione di dazi. La ripartizione in questo caso avveniva per aes 
et libra, come si deduce dalla richiesta avanzata nel 1636 dalla 
comunità di Sacrofano di compilare un nuovo catasto “per potere 
aggiustare la contributione”.  

Anche ad Oriolo si provvide, ma solo nel 1687, a istituire un nuovo 
catasto. Infatti nei primi giorni del febbraio di quell’anno la 
Principessa Laura Caterina Altieri fece affiggere un bando nel “solito 
locho” e cioè fuori dalla Porta dell’Oriolo (in pratica dove dal 1927 
sono state poste le lapidi dei Caduti della Prima Guerra Mondiale) per 
censire i beni degli oriolesi ed estrarne le relative tasse. I particolari, 
cioè i singoli cittadini, capifamiglia, dunque, presentarono nei mesi 
successivi la loro “dichiarazione dei redditi”. Presso l’Archivio 
Storico del Comune di Oriolo ne sono conservate circa 210. Tale 
dichiarazione era, all’incirca, così compilata: “Io infrascritto […] in 
obbedienza al bando emesso dal Sig. Governatore della Terra di 
Oriolo, d’ordine dell’Ecc.ma Principessa Laura Caterina Altieri, 
assegno di possedere in primis un corpo di casa nel loco detto […] 
dove al presente abito confinante con i beni di […], strada pubblica, 
di valuta scudi […], e più una stalla confinante con i beni di […], di 
valuta scudi […] e più di un fienile confinante […] di valuta scudi 
[…] e più una vigna confinante con i beni di […]  di valuta scudi […] 
e più un arboreto […] ect […].  

Qualcuno aggiunse qualche frase garbatamente polemica alla 
dichiarazione. Per tutte vale la pena di citare la “massima” di Antonio 
di Francesco: “e se io voglio campare bisogna che io lavoro et se non 
se lavora non si campa”. Molti abitavano nelle case a “pigione”  e 
che erano di proprietà o di privati oppure delle due Confraternite: la 
Rossa e la Turchina. C’era anche la “Compagnia della Carità” che 
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spesso veniva in aiuto ai cittadini in difficoltà economiche. La 
maggior parte delle “dichiarazione” sono scritte o dall’arciprete 
dell’epoca, Don Simone Menichini o dal Cancelliero Ferdinando 
Crescini o ancora da altre persone colte. Infatti quelle degli abitanti 
della Piazzetta “giù per il Vicolo dell’Oriolo” (att. Piazza Garibaldi) 
del Vicolo dell’Oriolo (att. Borgo Garibaldi) del Borgo Vecchio, delle 
case “vicino al Fosso” (att. “Stallacce”), furono redatte da Innocentio 
de Santis. Quelli che abitavano in Via delle Cerase, si rivolsero a 
Domenico Menichini. Invece quelli che abitavano a “Capo del 
Poggio”, all’Ara del Poggio, nella Strada Romana, nel Campo della 
Piazza (Piazza Claudia), si rivolsero a Bartolomeo Catti, Flavio 
Antonozzi, Clemente Buffone, Filippo Menichini, Giovanbattista 
Magini, Antonio Salvucci, Giovan Paolo Ercolani e a Marcantonio 
Rubini. Da questo censimento viene fuori uno spaccato molto 
interessante dell’economia oriolese dell’epoca in quanto ogni 
contribuente doveva dichiarare anche il lavoro svolto. E così 
sappiamo che Andrea Bilieni, che abitava alle Cerase, era un 
tessitore, che Marcantonio, abitante al Poggio, vicino ad Eleuterio 
Bartolozzi era un bicchieraro, che GiovanDomenico Rinaldi era un 
“arcebugiero”, cioè un armaiolo, ed aveva la sua bottega in Piazza 
del Campo (att. Piazza Claudia), che Giovan Francesco Barzetti era il 
proprietario della Spezieria (farmacia) e che i forni del “pane venale”, 
di proprietà del feudatario, era due: uno al Poggio, gestito da Pietro di 
Francesco, mentre l’altro, al Borgo Vecchio, era gestito da Pietro 
Brutazolo. È evidente che non mancassero gli altri mestieri 
tradizionali e cioè i contadini, i bifolchi, i pecorari, i caprai, i porcari, 
cavallari ect.. Francesco Albergati esercita il mestiere di bigonzaro. E 
c’era anche chi faceva il “pendolare” con la Mantiana. Infatti 
Famiano Pernella esercitava il mestiere di fornaro nel forno del paese 
vicino. Nel ducato di Bracciano, per concludere, la riscossione di dazi 
e imposte era generalmente affidata ad esattori, che potevano essere 
interni o esterni alle comunità. La Congregazione del Buon Governo 
fu interpellata più volte per limitare la percentuale della somma 
riscossa spettante agli esattori, che fu fissata nel 1621 all’8%. 
Nonostante gli interventi della Congregazione del Buon Governo, dai 
verbali delle riunioni emerge chiaramente lo stato di cronico 
disordine che caratterizzava la gestione finanziaria delle comunità. 
Avveniva di frequente, infatti, che i priori e altri officiali, invece di 
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versare il denaro al Depositario, lo tenessero per molto tempo nelle 
loro tasche. La Congregazione dovette intervenire più volte per porre 
rimedio a singoli episodi di illegalità, sollecitando contestualmente un 
più generale rispetto della normativa in materia, ma evidentemente 
con scarsi risultati. Oppure che i responsabili della Comunità locale 
liquidassero i debiti della Comunità a loro piacimento o addirittura, 
essendo essi stessi creditori “si facessero la barba prima per se e poi 
per gli altri”. La Congregazione, nel 1636, stabilì una pena ulteriore 
di venticinque scudi “per ogni volta che si contravenisse”. Nella 
stessa occasione fu nuovamente ribadito che i pagamenti dovevano 
avvenire esclusivamente “in mano o per mano del depositario”.  

Quello della riscossione dei crediti delle comunità era un problema 
più generale, affrontato anche dalla bolla Pro commissa di Clemente 
VIII. Nello Stato di Bracciano avveniva abitualmente che una 
comunità dovesse indebitarsi per sostenere le spese correnti, a fronte 
di crediti che i priori e gli altri ufficiali in carica trascuravano di 
esigere. Ancora una volta fu sollecitato l’intervento della 
Congregazione del Buon Governo, la quale nel 1625 sottrasse ai 
priori il compito di riscuotere i crediti, affidandolo invece ad un 
esattore da nominarsi ogni anno in ciascuna comunità.  

La maggior parte delle Comunità dello Stato di Bracciano aveva, 
grazie allo Statuto Orsini, norme più o meno omogenee per quanto 
riguardava i compiti degli offitialii municipali, l’amministrazione 
della giustizia, nonché altri aspetti della vita locale. A Galeria, dove 
non vi era uno statuto, fu sollecitato l’intervento della Congregazione 
del Buon Governo per colmare il vuoto normativo ed eliminare la 
difformità rispetto agli altri territori del dominio Orsini. Nel 1622 si 
deliberò di istituire anche per Galeria un consiglio comunale 
composto di dodici membri, i quali avessero facoltà di risolvere tutte 
le cose come fanno li altri dello Stato di Sua Eccellenza. 
Contestualmente furono stabilite le modalità per la nomina dei 
consiglieri, scelti dal duca in una lista di quindici persone stilata dai 
priori della comunità. L’ingerenza dell’autorità signorile nella nomina 
dei rappresentanti municipali era in linea con quanto avveniva nelle 
altre comunità del ducato, dove alle riunioni dei consigli partecipava 
sempre il governatore locale. Nel 1624 fu ridotto a ventiquattro il 
numero dei consiglieri di Anguillara, nel 1638 anche a Viano i 
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membri del consiglio passarono da trentasei a ventiquattro, stessa 
cosa ad Oriolo dove i consiglieri da quaranta passarono a 
ventiquattro, sull’esempio di quanto era successo a Bracciano. Qui, 
infatti, già dal 1563 i consiglieri della comunità erano stati ridotti a 
ventiquattro mentre in precedenza erano quaranta. Furono anche 
riconfermati i requisiti necessari per essere eletto consigliere come, 
ad esempio, l’età, che ad Oriolo era da venti anni fino ad ottanta. Fu 
prevista anche una multa di cinque giuli per i consiglieri “assenteisti”. 
In seguito tale multa fu portata ad uno scudo a partire dalla seconda 
assenza. In particolare fu respinta la proposta del deputato di 
Bracciano che prevedeva, nei confronti del consigliere interessato, 
che dopo la seconda assenza ingiustificata “sia casso o s’intenda ipso 
facto casso dal Consiglio”. Ma la Congregazione si limitò a 
comminare la pena pecuniaria, la cui esazione era affidata all’auditore 
ed il cui importo andava all’ospedale di Bracciano.  A Bracciano, fino 
al 1563 i massari o priori erano quattro. Dopo tale data furono ridotti 
a due. In seguito ne furono previsti tre. A costoro spettava la nomina 
delle altre cariche pubbliche. L’ultima riunione della Congregazione 
del Buon Governo di Bracciano riportata dal volume dei verbali è del 
luglio 1647. Non vi sono tracce che l’assemblea dei deputati delle 
comunità abbia continuato a riunirsi successivamente a tale data. A 
partire dal 1661, con la vendita di Campagnano, Formello e Cesano ai 
Chigi, di Monterano, Oriolo e Viano agli Altieri, iniziò la 
disgregazione del dominio. Con questa Congregazione del Buon 
Governo “Locale” gli Orsini preservavano l’autonomia del loro 
“stato” da ogni ingerenza del potere centrale. Ciononostante, l’azione 
dei duchi di Bracciano si rivelò perfettamente in linea con agli 
interessi del governo pontificio. Mediante il controllo sulla gestione 
delle finanze di quelle comunità, che costituivano i soggetti passivi 
delle imposte nello Stato pontificio, il barone garantiva, in fin dei 
conti, anche l’esatto pagamento delle imposte camerali. Questo stato 
di cose mutò tra la fine del XVII e l’inizio del XVIII secolo. La 
disgregazione dello Stato di Bracciano ed il passaggio delle comunità 
che ne avevano fatto parte sotto il dominio di altri signori coincisero 
con la nuova politica papale tesa a rafforzare il ruolo della pontificia 
Congregazione del Buon Governo, estendendone la competenza 
anche ai luoghi baronali. Nel 1701 il cardinale Imperiali, prefetto 
della Congregazione, diede avvio ad una serie di “visite economiché 
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“nelle comunità dello Stato pontificio. A partire dal 1704, tali visite 
furono estese anche alle terre di dominio indiretto, comprese quelle 
che, fino a pochi anni prima, avevano fatto parte del ducato di 
Bracciano, dove si recarono i monsignori Patti e Lecce. In particolare 
Mons. Patti visitò Bracciano, Anguillara, Cerveteri, Galeria, Cesano, 
Monterano e Oriolo mentre Mons. Lecce fu inviato a Campagnano, 
Formello e Sacrofano. I visitatori apostolici furono inviati a verificare 
di persona la situazione delle comunità baronali, subito dopo il 
definitivo riconoscimento della loro soggezione all’autorità della 
pontificia Congregazione del Buon Governo, ed a prendere gli 
opportuni provvedimenti affinché fossero adempiute le prescrizioni 
della bolla Pro commissa.. 

La bolla Pastoralis officii di Leone X (13 dicembre 1513) riformò 
pressoché gli uffici della Curia e Pio IV con la bolla Cum ab ipso 
nostri (30 giugno 1562) pose mano alla riforma dei tribunali. Anche 
Paolo V con la bolla Universi agri dominici (I marzo. 1612), rivide le 
procedure dei tribunali di Roma e dello Stato ecclesiastico. Furono 
meglio definiti nell’occasione anche i compiti dei diversi attori del 
processo: non solo giudici, avvocati, procuratori, notai, ma anche 
bargelli ed esecutori di giustizia. Fu rivisto il sistema delle spese di 
giustizia e riformate le norme sulla detenzione. Tuttavia nella seconda 
metà del seicento sorse l’esigenza di una riforma radicale delle 
istituzioni amministrative e giudiziarie.  

L’elezione di Innocenzo XI coincise con una serie di riforme atte a 
porre fine agli innumerevoli privilegi che esistevano per tutte le 
categorie dei cittadini di fronte alla legge e di fronte 
all’Amministrazione finanziaria. Pertanto, il Papa Odescalchi, nel 
1677, istituì la congregazione detta «del Sollievo», che aveva lo 
scopo di ridurre le troppo numerose esenzioni fiscali. Negli anni 
successivi, fu istituita una congregazione per la riforma dei tribunali. 
Si pervenne, così, nel 1679 ad una riforma del Tribunale della 
Segnatura, la corte deputata a giudicare gli appelli. Altre riforme, 
volute dallo stesso papa, interessarono anche l’ambito economico: ne 
furono varate diverse alla fine del Seicento. Innocenzo XI con 
chirografo del 30 giugno 1681 regolamentò la creazione dei nuovi 
catasti (i registri che elencano i beni immobili, su cui si calcolano 
tasse e imposte). Una nuova congregazione fu attiva fra il 1692 e il 
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1693 per la riforma della processo civile e del sistema degli appelli e 
furono soppressi tribunali particolari.  

Con chirografo del primo ottobre 1704 le Comunità dei territori non 
governati direttamente dai Governatori ma dai feudatari furono 
sottoposti alla Congregazione del Buon Governo. Dunque nello Stato 
della Chiesa e in particolare, per quanto ci riguarda le Comunità 
erano divise in mediate subiecte e immediate subjecte. Nel primo 
caso era luoghi baronali cioè rispondevano in prima istanza al 
feudatario e poi al Governo centrale. E tra queste, al tempo dei 
Santacroce c’erano anche Viano, Oriolo, Rota, Monterano, Bracciano, 
Anguillara, ect. Nel secondo caso dipendevano senza intermediari 
feudali direttamente, tramite il Governatore della Provincia, allo Stato 
Centrale. Il Governatore del Patrimonio di San Pietro in Tuscia, 
risiedeva a Viterbo ed aveva il diretto dominio di quattro civitates 
(Orte, Toscanella, Bagnorea e Montefiascone) e su nove terre (Bieda, 
Lugnano, Bassano in Teverina, Celleno, Bolsena, S. Lorenzo, Latera, 
Onano e Proceno). Indipendenti dalla sua giurisdizione erano le altre 
città di Acquapendente, Nepi, Civita Castellana, Sutri e Corneto, oltre 
a Civitavecchia. Il governatore del Patrimonio non aveva neppure 
giurisdizione sull'importante città di Orvieto che, con il suo vasto 
contado, forma un governo prelatizio direttamente dipendente dal 
centro. 

Con l'annessione, dopo la guerra di metà Seicento, degli Stati 
Farnesiani di Castro e Ronciglione, questi vengono costituiti in due 
separate aree amministrative, la giudicatura di Valentano (nella cui 
area rientra anche la città distrutta di Castro), comprendente una 
decina di terre, e la giudicatura di Ronciglione, che ne comprende 
otto. Entrambe le due giudicature (così denominate perché vi è 
preposto un «giudice», denominazione estranea al diritto pubblico 
pontificio e presumibile eredità dell'ordinamento farnesiano) sono 
poste sotto la sopraintendenza del governatore del Patrimonio.  
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L’Amministrazione della Comunità dell’Oriolo dalla fondazione 
(1562) alla Repubblica Romana (1799) 

A capo dell’Amministrazione della Comunità o dell’Università dei 
Cittadini c’erano i Priori,  in numero di tre, chiamati, soprattutto nel 
primo periodo della fondazione dell’Oriolo, “Massari” e, più tardi, 
anche “Offitiali”.  Al termine “Priori”, “Massari ” o “Offitiali”,  di 
solito, veniva aggiunto la dicitura “protempore” o “ residenti”. 
“Residenti” perché, come poi vedremo, avevano l’obbligo di non 
allontanarsi dal feudo; “pro-tempore” perché la loro carica al servizio 
della collettività era limitata nel tempo. I priori si distinguevano in 
Primo Priore, Secondo Priore, Terzo Priore. Essi avevano, all’incirca 
le funzioni e le prerogative dell’attuale Sindaco e della Giunta, pur 
non godendo, neanche lontanamente, l’attuale autonomia 
amministrativa. Erano, fin dalla fondazione di Oriolo, come ente 
amministrativo autonomo separato da Viano, nel 1573, in numero di 
tre e tale numero rimase invariato fino all’avvento della prima 
repubblica romana del 1798-99. Nei primi anni di vita della nostra 
Comunità venivano eletti il giorno di Santo Stefano (26 dicembre) ed 
entravano in carica il primo giorno dell’anno perdurando 
nell’incarico fino a San Silvestro (31 dicembre) dello stesso anno. 
Dal 1596 la durata del loro mandato fu dimezzato e da allora durò 
solo sei mesi. Quindi la prima “terna”  priorale veniva eletta per i 
prime sei mesi il giorno di Santo Stefano (26 dicembre) ed entrava in 
carica il 1 giorno dell’anno successivo. La seconda “terna”, per il 
secondo semestre, veniva eletta il giorno di San Giovanni (26 giugno) 
e la presa di possesso avveniva il 1 luglio, rimanendovi fino al 31 
dicembre successivo. Poteva anche succedere che uno dei priori 
morisse o che si dovesse assentare, per vari motivi, dal Feudo o che la 
sua carica diventasse incompatibile con le proprie condizioni morali o 
di salute. In questo caso, se un priore veniva a mancare prima del 
trentesimo giorno dalla fine del mandato, si provvedeva alla elezione 
di un sostituto. Se la cosa si verificava dopo il trentesimo giorno dalla 
scadenza, si procedeva senza sostituzioni fino alla fine del mandato. 
Tutta questa procedura era valida solo se la sostituzione riguardava il 
Secondo e il Terzo Priore. Si procedeva alla surroga sorteggiando il 
Secondo o il Terzo Priore prelevandolo dalla “terna”  successiva, già 
eletta, ma che sarebbe entrata in carica il semestre successivo. 
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Situazione assai diversa se veniva a mancare il Primo Priore. In tal 
caso non erano ammesse sostituzioni di sorta: i priori superstiti 
venivano sollevati dall’incarico e al loro posto veniva eletta una 
nuova “terna”  o subentrava immediatamente quella che sarebbe 
entrata in carica il semestre successivo. Su tutte queste operazioni e 
sulla loro regolarità vigilava il feudatario in persona o la sua “longa 
manus” il Governatore, chiamato anche Uditore Generale. Le 
decisioni dei priori erano valide anche se non c’era l’unanimità. 
Spesso e volentieri il secondo o il terzo priore non erano neanche 
presenti alla votazione. Questo comportamento ha dato origine ad una 
certa confusione ed incertezze relative al numero dei priori.  

Le elezioni dei priori durante il periodo dei Santacroce (1573- 1604) 
e forse anche sotto gli Orsini (1604-1671), venivano effettuate terna 
per terna e cioè ogni sei mesi. L’organo che normalmente aveva il 
potere di eleggere i priori era Consiglio Generale della Comunità 
(Consiglio di “uno a foco”), al quale più avanti dedicheremo un 
paragrafo. Gli Altieri, invece, attentissimi all’amministrazione del 
Feudo (soprattutto Donna Laura Caterina Altieri), pretesero 
l’osservanza pedissequa dei “regolamenti” elettorali. Infatti, a partire 
dal 1766, il Cancelliere (attuale Segretario Comunale) stilava una 
lista di 24 nominativi estratti dagli aventi diritto (cioè i Consiglieri 
del Consiglio Generale “uno a foco”), suddivisi in otto “terne”. Tali 
nominativi erano, almeno ufficialmente, proposti dal Consiglio 
Generale, ma in effetti erano persone gradite al feudatario. 
Comunque, compilato questo elenco, denominato “Catalogo”, veniva 
inviato a Roma per l’approvazione da parte degli Altieri, i quali 
provvedevano, spesso, alla sostituzione di nomi poco graditi alle Lor 
Signorie, con quelli di consiglieri più ossequiosi delle loro volontà. 
Se, invece, il “catalogo” era di gradimento del feudatario lo 
approvava e lo rimandava, tramite il Governatore, al Cancelliere della 
Comunità che provvedeva a farlo affiggere dal Balio (Gastaldo o 
Balivo) all’interno della porta del palazzo comunale. 
Successivamente si tirava a sorte l’ordine di inizio del mandato di 
“ciascheduna terna”. E poiché ad ogni “terna” veniva abbinata una 
pallina bianca (di avorio) o nera (di ebano) veniva, proprio per questo 
motivo, usata la dicitura di “prima palla”, “seconda palla”, “terza 
palla”  […]. Piuttostochè “prima terna”, “seconda terna”, “terza 
terna”, secondo l’ordine di estrazione dal bussolo. Tuttavia, 
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nonostante appariscente apparato “democratico”, in realtà i Priori non 
erano espressione del popolo, della Comunità, ma erano una diretta 
emanazione del potere feudale sui vassalli. Essendo una diretta 
elargizione della bontà del feudatario potevano, da costui, essere 
rimossi dal priorato in qualsiasi momento e per qualsivoglia ragione. 
Se le mancanze erano gravi (al tempo degli Orsini) venivano 
incarcerati nelle segrete del Castello di San Jacopo a Bracciano e ci 
rimanevano anche per diversi mesi. Il 23 agosto 1616 gli sbirri del 
Duca presero in ostaggio i Priori per portarli nelle carceri di 
Bracciano perché non pagavano il grano e l’affitto delle “cese”. Il 
feudatario poi li liberò e concesse una dilazione il 29 agosto 1616 con 
la promessa che avrebbe ricevuto il dovuto dopo la fiera di Viterbo, 
dove si sperava di poter vendere qualche bestia. Ma all’interno del 
paese dovrebbe essere successo qualche disordine se una lettera, 
indirizzata agli Orsini recita: […] che sgombrino tutte le case che con 
pietà e maraviglia di tutti passaggieri all’Oriolo pare un sacco […]. 
Sotto gli Altieri, invece, i Priori venivano puniti con l’esilio perpetuo 
o temporaneo da scontarsi presso le altre due comunità del Feudo 
(Viano, Monterano). Di fatto, anche se venivano onorati con 
appellativi pomposi del tipo “Magnifici, Illustrissimi, Colendissimi 
[…] ect”, erano sottoposti alla volontà e, a volte, anche ai capricci del 
Feudatario. Inoltre, come già detto, i Priori venivano controllati, 
molto da vicino, dal Governatore che doveva sempre presiedere, con 
diritto di veto, alle sedute del Consiglio della Comunità. I Priori, in 
ultimo, avevano anche l’ingrato compito di essere gli intermediari tra 
le esigenze della popolazione e le pretese del Feudatario venendosi, 
spesso a trovare, come si dice, tra l’incudine e il martello. Né gli 
Altieri né gli Orsini erano molto comprensivi con gli Amministratori 
Comunali dell’epoca. Non esitavano, in caso di contrasti o 
controversie, di minacciarli con le severe pene di cui abbiamo già 
parlato. Valga, uno per tutti, l’episodio “de lo in fascio”. A quei tempi 
i Priori, e quindi le casse della Comunità, erano soliti, ma in pratica 
erano obbligati, a regalare ai Principi Altieri, in occasione della 
nascita del loro primogenito, il Duca di Monterano, tutto l’occorrente 
per fasciare il neonato e cioè “il sacchetto, la scuffia, il fasciatoro 
[…]”. Questo corredo certamente non era dello stesso valore di quello 
dei comuni neonati oriolesi. Infatti, in quell’occasione, il corredo 
inviato il 15 novembre del 1725 a Palazzo del Gesù a Roma era del 
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valore, decisamente esorbitante, di cinquanta scudi. I Feudatari 
rimandarono indietro, sdegnati ed offesi, quello stupendo regalo, non 
ritenendolo all’altezza del loro rango. In realtà intendevano punire i 
Priori perché si erano rifiutati di vendere loro “l’erba invernile del 
Comunale” il 29 settembre dello stesso anno. Ci pare giusto, però, 
ricordare che in tantissime altre occasioni gli Altieri vennero in 
soccorso della comunità o di singoli cittadini colpiti da vari incidenti.  

Per essere eletti Priori occorreva avere alcuni requisiti. Bisognava 
essere residenti all’Oriolo da almeno dieci anni (la stessa cosa valeva 
per i consiglieri) ed abitarci non meno di sei mesi all’anno 
(evidentemente questa regola non fu valida per i primi anni dalla 
fondazione della Comunità in quanto tutti i cittadini erano di 
immigrazione recentissima). Saper leggere e scrivere era una 
condizione essenziale per il Capo Priore: Il secondo e il terzo Priore 
spesso erano analfabeti. L’età richiesta era tra i venti e gli ottanta 
anni. È capitato, nel corso dei duecento trenta anni presi in 
considerazione, che i Priori eletti non abbiano mai esercitato il 
priorato perché estratti a sorte dopo l’ottantesimo anno di età. Non 
poteva esercitare il priorato chi aveva riportato condanne penali o chi 
aveva debiti o liti pendenti con la Comunità. I Priori eletti, come già 
detto, avevano l’obbligo di risiedere stabilmente, durante il loro 
mandato, nella Comunità o nel Feudo. Condizione, altresì 
indispensabile, era quella di possedere beni stabili del valore di 
cinquanta scudi all’Oriolo o nel Feudo. Questa regola, tuttavia, 
durante il dominio dei Santacroce o degli Orsini, venne 
frequentemente disattesa. Ciò fece nascere diversi contrasti con i 
nuovi feudatari, gli Altieri, che scrivevano lettere di fuoco ai Priori 
per far rispettare lo Statuto Orsini–Santacroce. Non poteva essere 
eletto chi avesse in affitto le cosiddette privative feudali e cioè il 
forno del “pane venale”, la “pizzicarla”, “l’hostaria”, il “molino ”. 
Ad essi, a titolo di privilegio, era concesso di sedersi, in chiesa, su un 
banco detto “banco priorale”. Non sappiamo quando ebbe inizio 
questa consuetudine. Sappiamo, però, per certo che nel 1636 era già 
in pessime condizioni, tanto da dover essere restaurato dal falegname 
Stefano Goro, con una spesa di 60 baiocchi (“per aver allungato il 
banco dei Priori, ossia l’inginocchiatoro”, 12 febbraio 1636). 
Accanto a loro, su un banco diverso, prendeva posto il feudatario o il 
Governatore. Si conserva ancora nella Chiesa parrocchiale il “banco 
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della principessa”, appartenuto alla moglie dell’ultimo Altieri, donna 
Emilia Balestra. Nelle sedute consiliari e nelle cerimonie ufficiali 
erano costretti ad indossare una particolare divisa in voga dall’inizio 
del 1600 fino all’avvento della Repubblica Romana. All’inizio del 
loro mandato, insieme alle varie scartoffie, ricevevano dal 
Cancelliere, i seguenti capi di vestiario: “tre gipponi, tre cappelloni, 
tre collari innammidati, tre para de mutande, tre para de calze, tre 
para de maniche de camicia fatte con li roboni vecchi, tre roboni 
novi, tre camiciole, tre parrucconi con tre scatole”.  Insieme agli 
indumento nuovi ricevevano anche quelli già utilizzati dalla terna 
precedente, espressione questa di dignitosa povertà e parsimonia dei 
nostri antenati. Di tutti questi capi di vestiario non conosciamo la 
foggia. Sappiamo soltanto che i “robboni”  erano di damasco 
“negro” e venivano acquistati a Roma in una bottega vicino al 
Campidoglio. Insieme a questi vestititi ricevevano anche la “livrea 
del servitore”che era la divisa di “gala”  dell’usciere comunale fino 
che,però, veniva assunto solo nelle occasioni straordinarie. La divisa 
seicentesca dei Priori rimase immutata fino all’avvento della 
Repubblica Romana del 1798; traspare, quindi, l’ironia del 
Cancelliere nel compilare l’inventario dei capi d’abbigliamento, 
considerando che questa descrizione risale al 1791 e che, ormai, tali 
vestiti erano decisamente fuori moda. Al passaggio delle consegne 
ricevevano anche le tre chiavi della “cassa priorale”, una specie di 
cassaforte che conteneva il sigillo della comunità (un timbro in 
bronzo raffigurante un pellicano stilizzato), tutte le scritture contabili 
e quel poco di danaro che rimaneva dalle “Liste e Collette”. I priori 
uscenti consegnavano ai subentranti anche le chiavi del portone del 
palazzo comunale o comunque della stanza, in affitto, dove c’era la 
sede della Comunità. 

Il primo atto amministrativo dei nuovi eletti era quello di nominare 
tre sindaci che dovevano giudicare l’operato, soprattutto contabile, 
dei priori uscenti. Tale atto era molto importante perché se i conti non 
quadravano non c’era via di uscita o si andava subito a visitare le 
segrete del Castello di San Jacopo o si rimborsava di tasca propria il 
denaro mancante (per questo i Priori dovevano avere beni stabili nel 
Feudo superiori a cinquanta scudi). Poco dopo l’insediamento si 
procedeva al “Pasto Priorale”. I Priori offrivano, a spese della 
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Comunità, un modestissimo pranzo ai consiglieri e al Governatore. 
Ma anche in questo caso non c’era molto da offrire. Le spese di 
rappresentanza si limitavano a tre capponi o tre ”pollastri”  o, nei 
periodi di assoluta povertà, a tre galline vecchie e “ammalinate”. 
Un’occasione di grande “scialo” però ci fu. Si trattò della Visita 
Pastorale del Cardinale Francesco Maria Brancaccio (Canneto (Ba) 
15 aprile 1592 – Roma, 9 gennaio 1675), Arcivescovo di Viterbo, 
venuto all’Oriolo, il 1 novembre 1639, per somministrare la Cresima. 
In quella occasione si consumarono la bellezza di trenta “pollastri”. 
Un’altra occasione in cui i Priori dovevano rappresentare 
ufficialmente la Comunità era quella dell’insediamento del nuovo 
Governatore. La cerimonia, rivestita da ogni solennità, si svolgeva 
nella Chiesa parrocchiale di San Giorgio. Il Governatore, a metà 
messa, si alzava in piedi e prestava giuramento sulle Sacre Scritture 
dichiarando, di fronte a tutto il popolo, di voler rispettare lo Statuto 
dell’Oriolo e di rispettare le usanze e le consuetudini della Comunità. 
Una lettera di Paolo Giordano Orsini duca di Bracciano, testimonia 
l’evento:  

Paolo Giordano Orsini Duca di Bracciano, Marchese di Rocca 
Antica, Conte di Campagnano e Galeria, per la Gratia di Iddio 
Conte dell’Anguillara e di Monterano, Marchese di Viano. 
Dovendo noi provvedere la nostra terra di Viano, Oriolo e Rota di 
Governatore che amministri con rettitudine e integrità e buona 
giustizia a quelli nostri vassalli e essendo noi informati delle buone 
qualità e abilità del dottore Pancratio Controni de Barga che ha 
esercitato l’offitio per governo della nostra terra di Campagnano 
con nostro gusto per spatio di più di due anni, con nostre lettere 
Patenti nominamo, eleggiamo, deputiamo il suddetto Pancratio 
Controni per Governatore della suddetta terra per sei mesi 
prossimi, comandando a detti nostri vassalli che per tale lo 
ricognoscano, l’obbedischino per quanto dimanda per gratia 
nostra e ne temino l’indignatione […] 
8 maggio 1636. 

“Fu dato possesso al suddetto Dottore Pancrazio Controni novo 
Governatore in Chiesa conforme al solito dal Sig. Filippo Crescini, 
Domenico D’Agostino, Gostantino Mecatelli al presente priori di 
questa nostra terra, quale giura d’osservare et promette di 
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osservare il nostro Statuto et le solite consuetudini della nostra 
Terra.”  

I Priori, nonostante l’eleganza dell’abito, erano gente comune, di 
poca cultura. Solo alcuni erano in grado di amministrare senza l’aiuto 
del cancelliere. Per questo motivo, durante il loro mandato, potevano 
avvalersi della collaborazione dei “Deputati” cioè di persone esperte 
in specifiche materie, capaci di esprimere pareri congrui su vari 
argomenti per poter meglio valutare i vari problemi amministrativi 
che si venivano presentando. Per poter meglio analizzare i compiti 
dei Priori abbiano creduto opportuno dividere la materia 
amministrativa in “assessorati” ben sapendo che, nel periodo storico 
in esame, non esistevano.  

Sanità 

I Priori, come attualmente il Sindaco, erano responsabili della Sanità 
e dell’Igiene Pubblica. In questo compito erano coadiuvati da due 
“pubblici salariati” o “pubblici provvisionati” (stipendiati dalla 
Comunità) e cioè il Medico e il Chirurgo. Le due professioni erano, 
allora, separate: il chirurgo, in realtà, nel nostro caso, era il barbiere o 
cerusico, cioè capace di eseguire piccoli interventi chirurgici ed altri 
atti medici. Nei primi decenni di vita della nostra comunità, per 
risparmiare denaro pubblico, si ricorreva all’espediente di far 
ricoprire più incarichi alla stessa persona. Cosi capitava che il 
cappellano della Chiesa di San Rocco, di proprietà comunale, fosse 
anche il maestro di scuola o che il maestro di scuola fosse, a sua 
volta, chirurgo-barbiere. Questi “dipendenti comunali” non venivano 
assunti in base ad un “concorso” ma in base ad una gara d’appalto. Il 
miglior offerente veniva assunto e stipulava il contratto, a tempo 
determinato, con i priori. Il più antico di questi atti che siamo riusciti 
a rinvenire nell’Archivio Comunale di Oriolo, riguardante solo il 
chirurgo perché il medico non venne mai assunto se non dai primi 
anni del 1600, recita così: 
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A di 24 di aprile 1585 
Sia noto et manifesto a chi legerà la presente si come M° Britio 
fabro et Bartolomeo de Luca et Baptista de Lice, offitiali al 
presente al presente dell’Oriolo, obligano et impromettono in nome 
di detta Comunità a Giandomenico de M° Giuseppe da Valleranno 
di dare et mesurare sei rubia de grano in comunità et dui più li 
debbino pagare quelli che mandaranno li lor putti a scola, et il 
sopradetto salario se li concede a peso che il sopradetto 
Giandomenico si oblighi di cavar sangue, coppare, tosare et 
mettere et levare la chiara et medicare anco postème come di 
sopra, et per li sopradetti oblighi se li impromette quanto sopra et 
il sopradetto grano se li habbi da dare terziaria per terziaria, cioè 
tre mesi per tre mesi, et volendo il sopradetto accettare li sopradetti 
oblighi se sottoscrivarà de sua propria mano et la detta Condotta 
ha da incominciare il primo di maggio prossimo a venire et io Don 
Bernardino Roscetti da Spello ho fatto il presente suscritto con 
concessione degli Offitiali e del detto Giandomenico  

È evidente il carico di lavoro di mastro Giuseppe che, oltre ad 
applicare gli albumi d’uovo sulle contusioni e distorsioni, praticare 
salassi, mettere le coppe (di coccio, riscaldati a temperature molto 
alte e poste su articolazioni dolenti per artrosi o traumi), incidere e 
medicare gli ascessi, tagliare i capelli e le barbe due volte la 
settimana, doveva anche insegnare a leggere, scrivere e “fare di 
conto” ai bambini oriolesi. Spesso il medico non veniva assunto 
perché non c’erano fondi sufficienti a pagare lo stipendio, abbastanza 
alto per la poverissima comunità dell’Oriolo, che si aggirava tra i 60 e 
i 70 scudi annui. Allora, come fanno oggi i piccoli comuni per motivi 
di risparmio, bisognava rivolgersi ai medici delle Comunità limitrofe. 
Questo successe diverse volte. Una volta, il 7 maggio 1655, i Priori, a 
causa della scarsità dei fondi pagarono Giovanni di Alessandro per 
essere andato a Roma a parlare con il Sig. Duca (Orsini), conforme al 
Consiglio che si è fatto che si mandasse via il Medico e il Maestro di 
Scuola […]. E fu una fortuna che il Duca rispose di no. Infatti, 
qualche mese dopo, settembre 1656, scoppiò all’Oriolo e in tutta 
l’Italia una terribile epidemia di peste che provocò 107 morti. Non 
essendoci alcun tipo di concorso o “indagine di mercato” erano gli 
stessi feudatari che raccomandavano (niente di nuovo sotto il sole…) 
il Medico da scegliere e una raccomandazione del genere, per i Priori, 
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era decisamente meglio accoglierla senza obiezioni di sorta. Il duca 
Don Flavio Orsini scrisse, in merito, questa lettera ai Priori: 

A dì 4 agosto 1630 
Alli Magnifici et Illustrissimi Priori 
Il medico Benigno Zampetti desidera di venire a servizio per 
medico di codesta nostra terra e poiché è stato raccomandato da 
persona a Noi cara, abbiamo volsuto significarLi che dovendosi 
fare nova elettione di medico haveremo gusto che, prese da noi le 
debbite informazioni del soggetto, non omettiate che le sia preferita 
persona che abbia meno abilità di lui che è quanto ci occorre […]. 

Gli Altieri non furono da meno. Infatti anch’essi si consultavano con 
il loro medico personale che avevano a Roma circa i nominativo del 
medico da “proporre” ai priori. I feudatari, utilizzando una prassi 
decisamente scorretta, ebbero l’accortezza di far venire nella 
Condotta dell’Oriolo, tra il 1699 e il 1701, il dottor Domenico 
Fantini, uno degli allievi del famosissimo Giovanni Maria Lancisi 
(1654-1720, uno dei più illustri medici della scuola italiana di tutti i 
tempi1. Del resto la validità dei Medici Condotti venne messa a dura 
prova nella già citata epidemia di peste del 1656-57. Già dopo i primi 
casi di morte sospetti, si provvide, su consiglio del Dottor Veramici 
medico condotto dell’epoca, ad aprile il Lazzaretto e a non far 
seppellire più i morti in chiesa. Ma il provvedimento che fece, 
probabilmente, cessare l’epidemia fu soprattutto l’apertura, 
tempestiva, del lazzaretto. I Priori affittarono un appezzamento di 
terreno (il toponimo si conserva ancora) da Salvatore di Bartolomeo 
per il prezzo di due scudi, lo fecero recingere e ci fecero erigere 
alcune capanne per ospitarci gli appestati. Deve essere ricordato 
l’eroico comportamento del chirurgo Antonio Penna che nella stessa 
occasione morì di peste contratta nel portare soccorso agli ammalati. 
Mano a mano che si svuotavano le case, dopo aver portato via i morti 

                                                   
1  Giovanni Maria Lancisi, era molto amico degli Altieri, infatti il Cardinale 

Paluzzo Paluzzi Albertoni Altieri, Camerlengo di Santa Romana Chiesa, 
(Segretario di Stato di Clemente X) che lo nominò Viceregente per la 
concessione delle Lauree in Filosofia e Medicina, carica che detenne fino alla 
morte. 
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e gli ammalati, si procedeva alla disinfezione mediante vapori di 
zolfo e aceto. A questo compito provvedevano gli “spurgatori”  tali 
Jacomo e Ruggero. Al seppellimento dei morti di peste in loco extra 
ecclesia provvidero Sante Matteucci e Pietro Antonelli beccamorti al 
tempo del contagio. Gli stessi provvidenziali provvedimenti furono 
presi nel 1743, dal Dott. Pazzichelli, quando, all’avvicinarsi di una 
nuova epidemia di peste, chiamata morbo messinese, si temette una 
nuova ecatombe. 

I priori di quel semestre Giovanni Lorenzo De Santis, Persio Persi, 
Giovan Battista Rubini fecero isolare tutto il paese, sprovvisto per la 
maggior parte di cinta muraria, ricorrendo all’operato dei “frattaroli” , 
con delle passonate e con dei “rastrelli” capaci di fermare i cavalli in 
corsa2. Inoltre, non fecero né entrare, né uscire, né transitare alcuna 
merce o persona che non portassero un biglietto con su scritta la 
provenienza e se il luogo fosse o meno colpito dalla peste. Questi 
semplici interventi di medicina preventiva valsero a salvare il paese 
da una nuova epidemia. La fede popolare attribuì questo fatto alla 
benevolenza del nostro comprotettore San Rocco3. Pertanto, 

                                                   
2  I frattaroli erano artigiani specializzati nelle realizzazione di siepi posticce 

con piante spinose invalicabili agli uomini e agli animali. I rastrelli erano i 
cavalli di Frisia, utilizzati già dagli antichi romani, ma riutilizzati per la prima 
volta, in epoca moderna, a difesa della città olandese di Groninga dall’assalto 
della cavalleria pesante spagnola nel XVI sec. 

3  Il Santo, nato a Montpellier fra il 1345 e il 1350 e morto a Voghera fra il 1376 
ed il 1379 viene venerato con particolare frequenza nelle Comunità del 
Patrimonio di San Pietro in quanto, pur tra molte incertezze, è attestata la sua 
presenza proprio nella nostra provincia all’epoca della peste “nera” (quella 
descritta da Giovanni Boccaccio, nella sua opera “Il Decamerone”). Infatti nel 
luglio del 1376 si trovava ad Acquapendente dove prestò la sua opera a favore 
degli appestati nell’ospedale cittadino e dove si fermò per circa tre mesi 
ottenendo numerose guarigioni miracolose. Poi andò a Roma e prestò 
servizio presso l’Ospedale di Santo Spirito in Sassia ottenendo una 
miracoloso guarigione di un cardinale dalla peste. Da qui ritorno in alta Italia 
dove continuò la sua opera nell’assistenza degli ammalati di peste. Molte 
chiese, proprio in quel periodo furono innalzate, nella Tuscia, in onore del 
Santo. Quella di Oriolo, però, non ha alcuna relazione con le due epidemie di 
peste citate. 
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quell’anno, non si tenne alcun festeggiamento, né la solita corsa dei 
cavalli barberi del 16 agosto. Il verbale del Consiglio Comunale de 
16 agosto 1743, recita così: 

Si propone alle Signorie Loro come attesa la corrente influenza di 
male contagioso di Messina et essendo imminente la Festa di San 
Rocco, nostro Avvocato, si è stimato bene impiegare la spesa, solita 
a farsi, per detta Festa, di detti Palii, impiegarli in beneficio della 
Chiesa di San Rocco, in compra di tanti suppellettili sacri con 
donare ancora a detto Santo per farvi un paliotto […]. Voglia 
liberarci dal detto male contagioso onde dichino il loro parere 
[…].4�

L’interesse dei Priori verso la salute dei cittadini non si vide solo in 
questi momenti certamente tragici e drammatici. Basta ricordare che 
il verbale della prima seduta del Consiglio della Comunità contiene 
proprio disposizioni in materia igienico-sanitaria (3 luglio 1575). In 
tale consiglio fu stabilito che i maiali e i bufali non avessero potuto 
bere allo stesso fontanile dove bevevano i buoi per evitare la 
trasmissione di malattie contagiose. Si prese anche da decisione di 
impedire agli animali sopradetti la libera circolazione per le strade del 
paese alloro costituito, quasi per intero, da capanne. Tutto in uno 
spirito di igiene e medicina preventiva che allora, più di adesso, era 
l’unica salvezza contro le malattie infettive5.  

                                                   
4  Il paliotto è un pannello decorativo che viene usato in alcune chiese come 

rivestimento della parte anteriore di un altare. Esso può essere di stoffa, o di 
alti materiali preziosi. Il suo nome deriva dal latino pallium, cioè velo. 

5  Singolare vicenda quella dei bufali all’Oriolo. Portati da “padri fondatori” 
come bestie da carne, da traino e da latte, dai loro paesi di origine dove 
godevano di un eccellente habitat naturale, grazie alla presenza di enormi 
acquitrini derivanti dall’impaludamento del fiume Chiani. All’Oriolo non 
ebbero vita facile: dovevano paragonarsi con i bovini di varietà maremmana 
più robusti e più adatti al nostro territorio e non trovarono un habitat 
confacente alle loro esigenze. Questi bovini scomparvero definitivamente 
dalle nostre campagne già dai primi anni del 1600 ed al pari dei maiali erano 
considerati animali “immondi” o “negri” proprio perché avevano necessità di 
immergersi frequentemente nell’acqua o nel fango per disperdere il calore 
corporeo in quanto non hanno un apparato sudoriparo molto sviluppato. 
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A dì 3 luglio 1575 
Vettorio di Mecuccio e Giomo, massari, fecero adunare li homini e 
fecero adunare li homini e fecero Consillio et decisero che li porci 
non andassero a bere allo beveratoro dove bevevano li bovi […] et 
che li porci non andassero dal caneto di Giovanne in su ma 
andassero dal canneto in giù di Giovanni et si saranno colti dal 
canneto in su siano accusati et tutti ne sieno boni accusatori et chi 
pagano la pena et intendendosi li confini a’ piedi del canneto; anno 
ancora proposto che li bufali non andassero a bere ala beveratoro; 
anno detto che però vadano abivirare sotto alli calanaie et li 
facessero uno borgo per abeveralle; anno proposto di assettare la 
fontana […] anno eletto quatro homini che facino fare tutto quello 
che bisognava, li quali romeni sono questi: Giovanni de Mecho, 
Mastro Britio fabro, Guido di Paiolo et Sabatino di Agnilo […].  

Citiamo anche un altro antico verbale del Consiglio Comunale in data  

A dì 1 febbraio 1587 
Si è fatto Conselglio qui al Palazzo di quaranta homini e doi ofitiali 
et si è ragionato di riguardare i fontanili che non ci si lavi i panni 
di sorte alcuna, né manco grano dentro alli fontanili némanco a 
presso tre canne, né manco ce si lavi trippi a la pena di mezzo 
scudo per ciascheduna accusa […].6 

Un cenno a parte merita il Barbiere-Chururgo. Era suo compito, come 
abbiamo già visto nel contratto del 1585, fare la barba ed i capelli due 
volte alla settimana, il mercoledì e il sabato. Il Comune, oltre ad uno 
stipendio di 10-15 scudi annui, gli forniva una stanza dove poter 
esercitare la sua arte ed anche una stanza per dormire all’osteria del 
paese (se non aveva famiglia). Nel periodo in cui funzionò il 
primitivo edificio comunale il barbiere lavorava ed abitava al primo 

                                                   
6  Il Palazzo in questione è senz’altro quello Santacroce. In particolare occorre 

ricordare che Giorgio Santacroce erano solito ospitare i consigli della 
Comunità, fino a che questa non fu in grado di dotarsi di una sede propria, 
nell’ingresso del palazzo baronale. Questo non certo solamente per 
munificenza ma per far capire meglio a tutti chi comandasse nel feudo, 
soltando guardando i gli affreschi alle pareti e la lapide che facevano bella 
mostra di se proprio nel vestibolo di detto Palazzo. 
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piano di quell’edificio che attualmente è detto “Palazzaccio”, in Via 
Vittorio Emanuele III, al civico 57. Dopo la vendita di questo edificio 
gli si trovò un’altra stanza a pigione nel paese. Allorché fu costruito, 
su progetto dell’Architetto Giuseppe Barberi, l’attuale palazzo 
comunale fu sistemato nelle stanze al primo piano, dove attualmente 
c’è l’Ufficio Tecnico. Il medico, invece, non dimorava nel palazzo 
comunale, ma in un appartamento in piazza Claudia al civico 8, a 
fianco della chiesa parrocchiale.7�

Ci sono pervenuti preziosissimi documenti che testimoniano l’attività 
del Chirurgo–Barbiere. Sono dei “certificati medici” stilati dal 
chirurgo e conservati, pur essendo foglietti staccati, all’interno dei 
registri delle sentenze del tribunale baronale. Il più antico è di questo 
tenore: 

Io Giovanni Bassanelli, Chirurgo dell’Oriolo, fo fede di aver 
medicato D.N. moglie di Cochia de quattro ferite: una dietro 
all’orechia sinistra, una alla gola, una al braccio sinistro alla 
giuntura della mano e una al braccio destro. Su quella del braccio 
sinistro ferita con taglietto non serbo […] sono ferite semplici sine 
pericolo di vita. 

                                                   
7  Questo appartamento, come testimonia lo stemma scolpito sull’architrave 

della porta d’ingresso, era di proprietà della Venerabile Arciconfraternita del 
Santissimo Sacramento.Tale confraternita era chiamata la “Rossa”, perché i 
confratelli, durante le cerimonie, indossavano una “mozzetta” (mantellina) 
rossa. L’altra confraternita, detta del Santo Rosario, era chiamata, proprio per 
il colore della “mozzetta”, la “Turchina”. La confraternita del Santissimo 
Sacramento ha origine antichissime che si fanno risalire al miracolo di 
Bolsena. Fu resa però obbligatoria dal Concilio di Trento (1545-1563). 
Quindi proprio negli anni in cui si stava fondando la nuova comunità 
dell’Oriolo. Per quanto riguarda le origini della Confraternita del SS. Rosario 
è tradizione che siano riferibili alla battaglia di Lepanto del 7 ottobre 1571. In 
realtà i frati Domenicani, già da oltre un secolo, andavano diffondendo per 
tutta l’Europa tale pratica devozionale che certamente dopo questa battaglia 
epocale ebbe una maggior diffusione. In ogni caso ci preme mettere in luce 
che le due confraternite sono più o meno coeve alla nostra comunità e 
certamente servirono ad unificare e a cementare i primi habitatori, provenienti 
da comunità diverse. 
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E un altro che dovrebbe essere un “continuativo”, redatto in data 12 
settembre 1610, dice:  

Io Giovanni Bassanelli, Chirurgo dell’Oriolo ho rivisto le ferite 
della moglie di Cochia e medicate e dico che sono ferite semplici, 
senza mutilazione di membro et alcun impedimento senza alcun 
pericolo. Sono ferite semplici. 

Tra gli esercenti arti sanitarie non poteva mancare il Farmacista, 
chiamato, all’epoca, Speziale che, però, non rientrava tra i salariati 
comunali, ma era un semplice commerciante. La Spezieria era 
anch’essa localizzata in Piazza Claudia, probabilmente al civico […]. 
Il primo speziale di cui si ha notizia fu un certo Bartolomeo 
Battimani, detto Piamontese (Piemontese) e fu in attività fino al 1596. 
A lui successe Paolo Campana di Capranica che restò in attività fino 
al 1636.  

C’era anche l’ostetrica che, al pari dello speziale era una libera 
professionista. Veniva chiamata mammana, ma il termine non aveva 
un senso dispregiativo come nei nostri giorni. La più antica che sono 
riuscito a trovare è l’Ambroscina ed era ancora operante nel 1603.  

Sempre rimanendo in tema di Sanità vorremmo citare anche la storia 
dell’ospedale. L’edifico sito nell’attuale Via Claudia al civico 31, 
appartiene a quel gruppo di opere pubbliche (Palazzo del 
Governatore, Porta Romana e Porta di Viterbo, rifacimento della 
Chiesa i San Giorgio, ect […]) voluti e realizzati quasi 
esclusivamente dagli Altieri dopo l’acquisto del Feudo dagli Orsini 
(1671). Quindi di essi poco si sa a causa della inconsultabilità, per 
vari motivi, dell’archivio Altieri. Le poche notizie che si possono 
mettere insieme sono desunte dai verbali dei Consigli Comunali o 
dalle lettere spedite ai Priori dagli Altieri. Le prime notizie circa la 
costruzione di un ospedale risalgono al 12 agosto 1691 in una lettera 
spedita da Laura Caterina Altieri alla Comunità. Da questa lettera 
possiamo capire che l’edificio in questione era già stato iniziato ma 
non ancora completato. Lo stesso problema fu risollevato, a quanto 
pare, in una riunione del consiglio della Comunità del 24 febbraio 
1693. Ancora nel 1702 si tornò a parlare dell’ospedale non ancora 
terminato. Infine in una lettera del Governatore dell’Oriolo, Giovanni 
Paolo Ercolani, del 1706 c’è un’esplicita esortazione a portare a 
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compimento questa opera. Infatti non essendoci più fondi disponibili 
da parte degli Altieri si esortano i cittadini a […] condurre sassi 
pozzolana e legname […] e chiunque non possa fare ciò deve 
lavorare gratis alla fabbrica. La lettera termina dicendo che il 
carreggio dei materiali dalle cave degli Altieri deve terminare entro 
un anno e mezzo. Pur non conoscendo affatto la data in cui tale 
struttura entrò in funzione possiamo affermare che sicuramente era 
già operativa nell’inverno del 1744-45. Infatti in quel periodo ci fu 
l’acquartieramento invernale delle truppe spagnole del 1° 
Reggimento Dragoni della Regina. Infatti fu usato dagli spagnoli per 
ricoverare i militari ammalati. Sappiamo, così, che l’ospedale era 
dotato di otto posti letto e tanti ne mantenne fino al 1866 quando fu 
visitato da Gaetano Moroni autore della monumentale opera intitolata 
Dizionario di erudizione storico ecclesiastica. Occorre specificare, 
però, che la concezione di ospedale, allora e nei secoli precedenti, era 
ben diversa da quella attuale. Infatti non era un luogo di diagnosi, 
terapia e ospitalità. Era semplicemente un ospizio e serviva soltanto 
per i forestieri di passaggio per l’Oriolo che si sentivano male e non 
sapevano dove andare. In precedenza gli ammalati occasionali veniva 
ospitati nell’unica osteria-albergo del paese. Il primo decesso 
registrato nel nuovo ospedale risale al 1753, quando un forestiero, 
rimasto senza nome, cadde da cavallo in piazza Claudia e riportò un 
trauma cranico letale. Nel dicembre 1798 e gennaio 1799, vi furono 
ricoverati alcuni soldati napoletani reduci dalla sconfitta con i 
francesi a Civita Castellana e in fuga verso lo Stato dei Presidii.  

A dì 16 dicembre 1798 
Micchele Susia e Andrea Di Giorgio, napoletani soldati, uno ferito, 
ritenuti allo spedale dal dì suddetto a tutto li 21 del detto mese. 

Oltre questi due militari, nei giorni successivi, il 28 dicembre, fu 
ricoverato nel medesimo ospedale, anche un disperso di nome 
Domenico. Fu trattenuto fino al 6 gennaio dell’anno successivo. 
Anche durante la battaglia di Bassano si tornò a parlare dell’ospedale 
dell’Oriolo.  

Adì 24 Luglio 1799 
Giovanni Celuvé, soldato francese – ricoverato – dal dì suddetto a 
tutto li 2 Agosto che in detto giorno morì allo spedale. 
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Alla manutenzione dell’ospedale non provvedevano personalmente i 
Priori ma delegavano tre Deputati.  

Era compito dei Priori provvedere anche ai bambini abbandonati in 
paese. Spesso capitava che i neonati venissero abbandonati sui 
gradini delle varie chiese del paese. Questa pratica infame era 
abbastanza frequente. Abbiamo già citato altrove l’episodio di Paolo 
abbandonato sul sagrato della Chiesa di San Rocco, allora in aperta 
campagna, nel 1596. Il destino di questi bambini era già segnato dato 
l’altissimo tasso di mortalità perinatale. A volte sopravvivevano e 
avevano il tempo di essere trasportati, fino al 1738, all’Ospedale di 
Santo Spirito in Sassia di Roma, dove ben pochi arrivavano vivi. 
Dopo tale data, a seguito della riforma di Clemente XII, furono 
portati a Viterbo allo Spedale dé Proietti, allestito nella tetra Rocca di 
Albornoz, intitolato a Santa Francesca Romana8 

Pubblica Istruzione 

I Priori, come amministratori locali, avevano anche l’incombenza di 
provvedere all'istruzione dei “putti”  oriolesi. Non sappiamo quando 
fu aperta, per la prima volta, la scuola. Sicuramente era già 
funzionante nel 1585. Infatti a tale anno risale il più antico dei 
contratti per l’assunzione del maestro di scuola. Il primo maestro 
operante all’Oriolo, come abbiamo visto, fu Giandomenico da 
Vallerano che rivestiva anche la carica di Barbiere-Chirurgo. Il 
secondo maestro, chirurgo anch’esso, fu Oratio Gaio di Bassano. 
Della sua assunzione fa fede il seguente contratto: 

A dì 3 de maggio 1588 
Per la presente sarà noto et manifesto a tutti eugualmente che la 
Communità de l’Oriolo a condotto qui M° Oratio Gaio de Bassano 

                                                   
8  A tal proposito si può leggere l’esaustivo saggio di Mario Tosti,  

L’organizzazine assistenziale a Viterbo tra i pontificati di Clemente XII e 
Benedetto XIV, Rivista storica del Lazio, n 8 del 1998. Un elenco dei medici e 
dei chirurghi condotti ad Oriolo Romano dalle origini fino al 1800 è riportato 
in Appendice a pag. 98. 
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per barbieri et per maestro de Iscola per un anno prossimo a venire 
incominciando alli 25 del presente mese de Maggio et da finire 
come seguita con questi obrighi et connessioni e cioè circa 
l’exercitio del barbieri si è obrigato a sanguinare, coppare, mettere 
chiare, tagliare postème et tosare et fare tutte quelle cose che sono 
necessarie al suo ofitio et detto obrigo se intende con tutte le 
famiglie di detta Comunità […] et ancora ce se intende tutta la 
famiglia dell’Ill.mo Signor Giorgio nostro Patrone excetto che del 
medicare da una volta in su. Per la qual cosa Belardino de Santi, 
Alexandro de Salvatore et Braccino de Santi […]  massari al 
presente de l’Oriolo et ancora Pasquino Fiorentino, M° Vincentio 
Sarto, Menco de Felicetto, Ludovicho de Piergentili et Giovanni de 
Menco, in nome de tutta la Comunità promettono dare per salario 
et mercede al detto M° Oratio rubia nove de grano bono et 
recipiente a mesura con lo staro del Communo da darsi per lista, 
come è solito. Et più promettono che il prefato Signor Giorgio li 
darà esso ancora un rubbio de grano et oltra de questo detti 
Massari promettono di darli la stantia pragata et li scholari che 
andranno alla schola debbino portare il pezzo de legna per 
scaldarsi et la norma il sabato, com’è solito. Et così sono stati da 
cordo l’una et l’altra parte et in fede io Don Camillo Alegri Rettore 
a l’Oriolo, presente Leombruno Pompei et M° Britio Fabbro de 
Piero tutti staenti a l’Oriolo et testimoni chiamati a quanto de 
sopra si contiene, ho fatto la presente questo mese e questo anno 
sopradetto.  

La scuola, da quando sembrerebbe evincersi da tutti i contratti 
prodotti, avrebbe dovuto iniziare in primavera e non in autunno. La 
frequenza era gratuita se consideriamo che le tasse scolastiche 
consistevano nel prezzo di un uovo la settimana (la cosiddetta 
“norma” che si doveva consegnare al maestro il sabato) e un pezzo di 
legna che gli alunni dovevano portare per il riscaldamento dell’aula. 
Ma anche se ai nostri occhi queste tasse possono sembrare irrisorie 
dobbiamo considerarle, in realtà, estremamente esose per chi viveva 
nell’assoluta povertà. Ma il problema più grave non era questo. I 
bambini in realtà venivano utilizzati senza nessuna cautela per i 
lavori agricoli, soprattutto per guardare le greggi, domestici e 
artigianali, senza andare troppo per il sottile. Questo era il vero 
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motivo che teneva lontano, e tiene, le classi più povere dalla scolarità 
e dalla cultura. Non c’era un edificio scolastico vero e proprio e 
l’unica aula era ospitata in una stanza del piano terra del primitivo 
edificio comunale. Quando questo stabile fu venduto si ricorse ad una 
stanza in affitto. Successivamente fu spostata nell’attuale edificio 
comunale, costruito, come già detto, alla fine del 1700. Da qui, negli 
anni venti del secolo scorso, le aule scolastiche furono spostate 
nell’attuale sede di Via Claudia9. 

                                                   
9  “Nel 1912 il Comune di Oriolo Romano predispose un progetto per la 

costruzione di un nuovo edificio per le Scuole Elementari. Nel 1914 fu 
approvato quello dell’ingegnere Luini suddiviso in due fabbricati al principio 
di Via Claudia, larga 15 metri, costruendoli ad esedra per dare un estetico 
ingresso al paese a chi proveniva dalla stazione. La località venne prescelta ed 
approvata dalle superiori autorità per essere in prossimità del centro abitato e 
della Via Garibaldi, maggiormente popolata. Ai due fabbricati vennero dati i 
nomi di Alessandro Manzoni a quello ad Est; l’altro ad Ovest, Principessa 
Altieri–Borromeo, alla piazza ad esedra quello di Clemente X (Altieri). 
L’intero edificio è costituito da sette ampie aule, arieggiate, riscaldate da 
stufe: da palestra coperta lunga venti metri larga sette, trasformata 
successivamente in teatro per uso degli scolari: ad Ovest trovasi l’Asilo 
Infantile con annesso terreno: ad Est la Palestra aperta con terreno di 
maggiorer superficie. Al progetto approvato nel 1914, aggiudicato all’impresa 
Antinucci Pietro fu dato inizio il 1 maggio 1915, costruendo però le sole 
fondazioni, avendo l’appaltatore sospeso arbitrariamente ogni lavoro per la 
vertenza della quale si è ampiamente riferito nella parte amministrazione 
(Antinucci Pietro […] ritenendo egli non essere obbligato a causa della guerra 
a proseguire ed ultimare la costruzione, eseguita già per le sole fondazioni. 
Respinte dall’Antinucci varie proposte fattegli dal Comune  […] fu 
condannato a rimborsare lire 183.000 […] e tutte le spese della causa […] il 
comune accettò la transazione proposta dall’Antinucci […]. E ridusse il 
debito a lire 100.000….debito che egli regolarmente soddisfa in cinque 
annualità con rate di lire 18.000 ciascuna). Nel 1924, rinnovatosi l’appalto, 
affidandolo a Bellucci Sante, l’edificio fu ultimato e solennemente inaugurato 
nel 1926. La relativa spesa preventivata in lire 75.000, a causa dell’aumentato 
costo dei materiali e della manodopera si elevò a lire 300.000 concesse dalla 
Cassa Depositi e Prestiti. Di queste, come dalla transazione surriferita, 
Antinucci ne ha rimborsate centomila destinate a completare con l’abitazione 
del custode il fabbricato ad ovest come al progetto Lorenzani”. Da I quaranta 
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Oltre queste scarne notizie possiamo aggiungere, ma la cosa 
sembrerebbe fin troppo ovvia e scontata, che nella scuola c’erano i 
banchi i quali furono completamente rifatti nel 1634: furono rifatti i 
banchi della scola per servitio delli ragazzi, tanto erano malridotti. 
Ma il mastro falegname di turno, questa volta, lavorò decisamente 
meglio. Infatti questi banchi furono rifatti solo nel 1783. Al maestro 
era corrisposto lo stipendio stabilito secondo il contratto d’appalto. In 
più, essendo spesso un sacerdote, gli veniva pagata la stanza per 
dormire nell’osteria del paese. 

Le solite difficoltà economiche della Comunità costrinsero i Priori ad 
unire questo incarico con quello di Cappellano della Chiesa di San 
Rocco, nel 1634, con l’obbligo di celebrare due messe la settimana. 
Questa carica prevedeva anche uno stipendio triennale di trenta scudi 
e un vestito l’anno. In quella stessa occasione i Priori decisero anche 
che il maestro aiutasse il Parroco ad assistere e confessare i comunisti 
(cioè i membri della Comunità), senza ulteriore spesa. 

 

                                                                                                             
anni di Pubblica Vita Amministrativa del Cav. Gaetano Ranieri, Foligno 
1933. 



 L’Amministrazione della Comunità dell’Oriolo, tra il 1575 e il 1800 

  41 

La scuola Comunale era, nonostante i tempi, aperta anche alle 
bambine.10 

                                                   
10  I maestri sia nelle città come in campagna disponevano di uno scarso 

bagaglio culturale e didattico. Il corpo insegnante di queste scuole comunali 
era in larga parte provenienti dal clero mentre i maestri laici erano per lo più 
professionisti o artigiani disoccupati o semi-occupati, che possedevano la 
patente di maestro, ma che spesso tenevano anche scuole abusive. I requisiti 
necessari per la concessione della patente erano saper leggere, scrivere e far 
di conto, ma titolo essenziale era soprattutto la buona condotta morale e 
religiosa. La Patente veniva concessa dallo Studium Urbis. Non esistevano 
scuole di formazione per maestri né, fino alla cessazione dello Stato, si 
sarebbero mai costituite. La composizione del corpo docente era soprattutto 
maschile e soltanto nel corso dell’Ottocento si sarebbe modificata a favore di 
una più larga presenza femminile. Figura screditata, scarso reddito e status 
sociale basso formavano dunque un circolo vizioso tendente a perpetuarsi e 
determinavano, nella maggior parte dei casi, un livello professionale assai 
Benché la varie tipologie di scuole, sia in città che nei piccoli centri, 
differissero tra loro per programmi e livello qualitativo, tutte destinavano però 
iprimi anni all’insegnamento del leggere e, con alcune limitazioni, dello 
scrivere. Il metodo più diffuso era quello della compitazione. In un grande 
tabellone appeso al muro (balsamino) erano riportate le lettere e le sillabe, che 
gli scolari dovevano ripetere ad alta voce insieme al maestro. Nei gradi 
successivi di apprendimento venivano introdotte nozioni di matematica 
elementare per mezzo dell’abaco e lo studio della grammatica italiana e 
latina. Quasi ovunque venivano adottati gli stessi libri di testo, che rimasero 
pressoché immutati fino alla cessazione dello Stato. A partire dal 1727 furono 
stampati presso la tipografia dell’Ospizio S. Michele, che aveva ricevuto da 
Benedetto XIII la privativa della stampa dei libri di testo per le scuole 
inferiori. Accanto ai maestri comunali, muniti di patente, esistevano anche i 
maestri regionari, soprattutto a Roma e nelle grandi città dello Stato Pontificio 
che erano stipendiati direttamente dal Senato. Erano insegnanti di ambo i 
sessi dalla ferrea reputazione che, con lo stipendio giornaliero di un paolo 
avevano il compito di insegnare alla gioventù la dottrina cristiana, il leggere, 
lo scrivere, ed il far di conto. I maestri regionari nel corso dei secoli vennero 
rimpiazzati, dopo la Controriforma dai nuovi ordini religiosi che avevano 
come mission proprio l’imìnsegnamento. A Monterano gli Altieri 
costruiranno il Convento di San Bonaventura anche per insediarci una scuola 
pubblica gestita dagli Scolopi, il più grande ordine religioso con questa 
specificità. A questo scopo stipularono un contratto con i padri delle Scuole 
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Ma per parlare in maniera seria di scolarità femminile ad Oriolo e più 
in genere nella Tuscia si dovrà attendere ancora un secolo dalla 
fondazione del paese. Infatti, la prima scuola femminile fu aperta solo 
nel 1699. Questo evento fu fortemente voluto da Laura Caterina 
Altieri, ultima discendente diretta di questa famiglia, nipote di papa 
Clemente X, che si interessò presso Rosa Venerini, fondatrice delle 
Maestre Pie, per aprire la prima scuola ad Oriolo, un’altra a Viano e 
una, infine, a Canale. Le Maestre avrebbero dovuto insegnare 
soltanto a cucire, ricamare ma, senza dare troppo nell’occhio, 
insegnarono anche a leggere, scrivere e fare di conto.11 Questa scuola 
femminile veniva mantenuta in parte dagli Alteri, in parte dalla 
Comunità ma, soprattutto, erano le famiglie oriolesi a farsi carico di 
questa benemerita istituzione. 

Nell’ottobre 1733, i Priori, nelle solite strette economiche, sospesero 
il contributo di una rubbia di grano all’anno alle Maestre. Ma la 
popolazione non ne volle sentire parlare e i Priori furono costretti, a 
causa delle rimostranze, nel dicembre dello stesso anno al ripristino 
del contributo. Tuttavia da questa scuola comunale, pubblica (in 
nuce) e gratuita (quasi) non uscirono solo contadini, artigiani e 
bifolchi, capaci di leggere, scrivere e fare di conto. Ci fu, infatti, chi 
arrivò fino alla laurea. L’8 luglio 1635 si addottorò Antonio Teofili, 
nello Studium Urbis di Roma in Giurisprudenza. Per l’occasione, 
come nelle migliori favole si fece una grande festa alla quale 
partecipò tutta la popolazione con spari di fuochi d’artificio, 
luminarie, e “baldorie per l’alegrezza”, tutto a carico della Comunità. 

                                                                                                             
Pie o Scolopi. Il relativo contratto fu stipulato il 10 giugno 19 giugno 1676, 
con istrumento del notaio Belli dell’Archivio Capitolino. Tuttavia gli Scolopi 
recedettero dal contratto e il Principe dovette rivolgersi ai Padri Agostiniani 
Scalzi del convento romano di Gesù e Maria. 

11  Le vicende delle Maestre Pie Venerini, sono illustrate magistralmente, 
compiutamente e con dovizia di particolari nel recentissimo libro del Prof. 
Sergio Feliziani, Oriolo e le Maestre Pie Venerini 1699-2001, al quale si 
rimanda per una più completa ed esaustiva informazione sill’argomento. 
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Turismo, Sport, Spettacolo 

Le occasioni di festa ufficiali della nostra Comunità erano soltanto 
due (riferendoci solo al periodo dei Santacroce e degli Orsini). La 
festa più grande era quella del protettore San Giorgio Martire, santo 
genetliaco del fondatore di Oriolo Giorgio Santacroce che ricorre il 
23 aprile. Altra festa era quella del comprotettore San Rocco che 
cadeva il 16 agosto. Si deve, però, precisare che queste due feste non 
presero piede da subito in quanto le comunità più numerose o più 
importanti tra quelle che avevano contribuito a fondare l’Oriolo 
continuarono, imperterrite, a festeggiare i santi protettori del paese di 
origine. Le feste di allora avevano molto poco in comune con quelle 
attuali data la scarsità di mezzi e perché la parte religiosa era 
estremamente preponderante rispetto a quella civile. Ai 
festeggiamenti provvedevano i Santesi in numero di tre, deputati a 
questo compito dai Priori, dopo il voto consigliare. I Santesi, anche 
per i nostri tempi la cosa può sembrare assurda, erano una delle 
magistrature “minori” della Comunità ed erano tenuti in grandissima 
considerazione dai nostri avi. Essi avevano compiti ben specifici e 
duravano in carica il tempo strettamente necessario per la 
preparazione e lo svolgimento della festa. Tuttavia, pur essendo una 
carica marginale nell’economia politica del nostro paese, fu istituita, 
da subito dalla neonata Comunità dell’Oriolo. Infatti, la loro elezione 
fu inserita all’ordine del giorno del secondo consiglio della Comunità 
dell’anno 1575. Non crediamo che la cosa sia stata del tutto casuale. 
Crediamo piuttosto che ci sia stato un preciso disegno di unificare le 
varie anime della comunità proprio attraverso le feste. Questi deputati 
erano diversi per le due feste paesane: quelli che organizzavano la 
festa di San Giorgio decadevano per quella di San Rocco e viceversa. 
Erano, in buona sostanza, responsabili del buon andamento dei 
festeggiamenti e provvedevano essi stessi mediante una “colletta” 
alla raccolta dei fondi necessari. Se sbagliavano i conti o non li 
chiudevano in pareggio, dovevano pagare di tasca propria oppure 
finire nelle segrete del Castello di Viano o in quelle del castello di 
San Jacopo di Bracciano. Se poi si dimettevano per vari motivi, 
dovevano pagare una penale di 25 scudi. I festeggiamenti non erano 
un gran che, ma forse, i nostri antenati non potevano permettersi di 
meglio. Tutti i festeggiamenti consistevano con una suonata dei 
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pifferai che venivano ingaggiati a Capranica (“li biferai de 
Crapanica”) che scatenavano i mai sopiti istinti “danzatorii” dei 
nostri arcavoli. Il concertino dei “maestri d’orchestra” era tenuto 
soltanto il giorno della festa (23 aprile o 16 agosto) e tutto finiva a 
“guainelle12  e vino”.  

Ma l’aspetto più importante delle feste era la preparazione attraverso 
una solenne “novena”. Era così importante che per eseguirla al 
meglio veniva invitato il “predicatore”, al quale, oltre ad un piccolo 
compenso, veniva offerto anche vitto e alloggio. Questa figura era 
molto importante ed era, forse, il momento clou della festa e 
costituiva il vero e proprio”evento” dell’anno. In un periodo storico 
dove la cultura veniva quasi esclusivamente trasmessa per via orale il 
predicatore diventava una indispensabile fonte di conoscenza. Tutto il 
paese accorreva in chiesa per ascoltare le prediche, a naso in su, con 
gli occhi fissi verso il pulpito, pronti a non perdere nemmeno una 
sillaba del discorso del predicatore. Lo stesso predicatore veniva 
invitato anche per predicare la quaresima o la “quadragesima”, come 
si diceva allora.13 

Ma quello che scaldava più gli animi era corsa dei cavalli “bèrberi” o 
“barberi”. Doveva essere una cosa che appassionava molto, allora più 
di adesso, gli oriolesi. Si svolgeva fuori dal portone di Porta Viterbo, 
lungo la Via Clodia, tanto il giorno di San Rocco come in quello di 
San Giorgio. Il premio per il vincitore era un Palio rosso damascato o 
“rigato ” del valore di 5 scudi offerto, alternativamente o dal 
feudatario o dalla Comunità. Il drappo, nei giorni antecedenti la festa, 
veniva esposto sulle torcère delle finestre del Palazzo Comunale. 
Queste due corse o “carriere”richiamavano molti forestieri e abitanti 
dei paesi vicini e, nell’accanimento del tifo, nascevano, tra i fumi 
dell’alcol, risse furibonde anche perché i nostri avi erano spesso 

                                                   
12  Guainelle, cioè carrube. 
13  Anche la Chiesa dava molta importanza alle prediche. Proprio per questo 

aveva consentito la nascita di diversi Ordini di Predicatori il più importante e 
più antico era ed è l'Ordine dei Frati Predicatori (Ordo Fratrum 
Praedicatorum), meglio conosciuti come Domenicani, da San Domenico de 
Guzman. 
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tentati di far vincere, con l’inganno, i cavalli di casa.. Agli Altieri 
questo comportamento non piaceva e regolarmente punivano i 
Santesi per le parzialità verso i forestieri.  

L’usanza singolare dei fuochi d’artificio (i “botti” o le “botte”) fu 
introdotta quasi sicuramente solo nel 1627 ma non siamo in grado di 
specificare l’occasione in cui essa iniziò. Sicuramente, però,quando 
gli Orsini passavano per Oriolo, diretti a Viano o Bassano, si usava 
accoglierli con un “fragoroso sparo” di fuochi d’artificio. 
Comunque,già dai primi anni del seicento, si trova nei libri della 
Comunità: “comprato il polverone per li soliti spari” e “presi in 
prestito dalla Manziana li mortari per lo sparo”. Quindi le primi 
occasioni cui fu introdotto questa usanza furono sicuramente 
festeggiamenti civili. Prove sicure dell’utilizzo dei fuochi di artificio 
nelle manifestazioni religiose risalgono solamente al 1709 quando per 
la prima volta fu portata in processione il 23 aprile di quell’anno la 
reliquia di San Giorgio che era stata portata da Roma da Filippo 
Siccardi. Lo stesso Siccardi aveva acquistato a proprio spese il 
reliquiario. 

Più tardi, per lo meno stando alle testimonianze scritte, si iniziò, in 
occasione delle feste sia civili che religiose, ad utilizzare le luminarie. 
Durante le notti di festa si accedevano centinaia di lumini ad olio o a 
sego, sui davanzali delle finestre, sui cornicioni, sui gradini delle 
case, sulle mura castellane, ect. Questa usanza ci è confermata dalle 
pitture opera di Giuseppe Barberi, presenti nella Saletta da Pranzo di 
Palazzo Altieri. In questi dipinti, del 1781, possiamo vedere che, in 
occasione di certi festeggiamenti, era stato costruito un arco di trionfo 
in cartapesta proprio all’imbocco di Via Altieri, allora Via delle 
Carceri, per la presenza di celle di detenzione all’interno del Palazzo 
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del Governatore.14 Altri festeggiamenti simili sono descritti nel 1866 
da Gaetano Moroni nel suo Dizionario di erudizione storico 
ecclesiastica, in occasione della sua visita ad Oriolo, ospite degli 
Altieri, a metà del 1800, per i festeggiamenti.15 

Nel corso della storia, per ben due volte, non si svolse la festa del 
comprotettore San Rocco. Già abbiamo visto che nel 1743, in 
occasione del Morbo Messinese, i Priori ritennero opportuno non 
effettuarla e di devolvere la somma destinata a ciò a favore della 
chiesa del Santo. Stessa cosa, ma non ne conosciamo i motivi, 
accadde nel 1698. Il verbale della relativa seduta consiliare recita 
così: 

                                                   
14  Il Palazzo del Governatore, detto anche Palazzo delle carceri, fu edificato 

dagli Altieri nrl 1672, su progetto di Carlo Fonatana. Esiste un contratto in 
data 9 gennaio 1672 tra il principi Don Angelo e Don Gasparo Altieri e il 
suddetto Architetto. Tali lavori, come risulta dal rogito rogato dal notaio 
Ferdinando Crescini, ai capo-mastri Stefano Lenati di Oriolo, Francesco 
Oberti “svizzaro” e Francesco Balnelli anch’esso “svizzaro” ma residente a 
Bracciano. Vengono denominati svizzeri in quanto erano originari di 
Mendrisio nel Canton Ticino, diocesi di Como. 

15  Gaetano Moroni (Roma, 17 ottobre 1802–Roma, 3 novembre 1883). Di 
modesta famiglia, proseguì negli studi aiutato da Mons. Bartolomeo 
Cappellari, futuro papa con il nome di Gregorio XVI. Dopo la nomina del 
Cappellari a cardinale, Gaetano Moroni ne divenne il cameriere privato. 
L'interesse verso gli studi eruditi nacque dopo l'incarico affidatogli dal card. 
Cappellari, prefetto di Propaganda Fide, di redigere un Indice generale e 
ragionato dell'archivio di Propaganda. Iniziò in quell'occasione la 
compilazione di un Repertorio personale delle notizie apprese dalla lettura di 
libri e di documenti d'archivio. Si ritirò a vita privata nel 1849 dedicandosi 
agli studi e soprattutto al completamento della più vasta opera di erudizione 
ecclesiastica che sia stata mai ideata in Italia: i centotré volumi del Dizionario 
di erudizione storico-ecclesiastica (1840-1861) più i sei volumi dell'indice 
(1878-1879). L'opera, sebbene attualmente sia giudicata antiquata, costituisce 
ancor oggi una straordinaria miniera di dati altrimenti irreperibili. Il 
Dizionario venne portato a termine soprattutto dopo la morte di Gregorio 
XVI: l'opera è scritta interamente dal Moroni che, privo di collaboratori, vi 
dedicava ben sedici ore di lavoro al giorno. 
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A dì 27 luglio 1698 
[…] siccome nella festa ventura di San Rocco non si habbi da esser 
giochi, né bifere et palij, ma quelli danari che si devono spendere 
in bifere et palij se ne intende fare una pianeta negra […]. 

Il Consiglio comunale bocciò la proposta dei Priori e si decise, 
salomonicamente, di usare la metà dei soldi per la pianeta e l’altra 
metà per i festeggiamenti. Tra i tanti giochi “popolari” che avranno, 
senza dubbio, rallegrato i nostri antenati in quei giorni di festa, 
sappiamo, con certezza che c’era il “ruzzolone”. Dal libro dei verbali 
dei processi della Corte Baronale di Oriolo, presieduta dal 
Governatore, apprendiamo che un giocatore di ruzzolone si lasciò 
sfuggire l’attrezzo di mano il quale, ruzzolando ruzzolando e 
approfittando della notevole pendenza, andò a finire dalle 
“cordonate” fin dentro la “spezieria”, provocando gravi danni ai vasi 
da farmacia posti sugli scaffali. Il tutto si risolse, appunto, con un 
processo e la condanna dell’incauto lanciatore e la soddisfazione, 
tardiva, dell’incredulo”speziale” che in pochi attimi si era visto 



Quaderni di Storia dell’Oriolo, Numero III  

 48 

distruggere sotto gli occhi la propria attività commerciale.16 C’erano, 
a movimentare le feste, anche le Fiere. Quella della festa di San 
Giorgio iniziava il 20 aprile e terminava il 30 dello stesso mese 
(attualmente dura solo la mattina del giorno trenta). Fu introdotta il 1 
gennaio 1577, su richiesta del Consiglio della Comunità, da Giorgio 
Santacroce: 

1° de Gennaro 1577 
[…] di più si è ragionato in detto Consillio per conto della Festa di 
Santo Giorgio che in talle giorno ognuno possa vendere et la Festa 
sia libera et ognuno possa vendere ogni cosa e si rimane da cordo 
che se ne debba parlare al Signore et pregarlo umilmente […]. 

                                                   
16  La Cordonata è una strada in pendio, formata da larghi elementi trasversali in 

pietra o mattoni (cordoni) che la rendono simile ad una scalinata. Era cosi 
congegnate per poter consentire agevolmente la salita sia ai pedoni sia ai 
cavalli che agli altri quadrupedi da soma. Al Oriolo la cordonata era la strada 
che consentiva di accedere alla Piazza della Fontana Grande (attuale Piazza 
Umberto I) da Piazza Claudia passando, fino a metà del 1700, sotto l’arco con 
la torre dell’orologio di Porta Castello. Nel 1909 nel corso dei lavori di 
rifacimento di Piazza Claudia, con la realizzazione della Fontana, mostra 
d’acqua del nuovo acquedotto del Gigante, tale cordonata fu demolita e al suo 
posto, per salire in Piazza Umberto I, furono realizzate le due strade laterali 
che continurano a definirsi, seppure impropriamente, come cordonate. Tali 
strade, poi si immettevano, davanti alla cosiddetta “Fontana delle Palle”, nelle 
due vie, già esistenti, che sboccano direttamente sulla Piazza Umberto I. I 
lavori furono inaugurati il 29 maggio 1909, alla presenza di mons. Grasselli, 
originario di Trento, Arcivescovo di Viterbo e del Ministro degli Esteri del 
Regno Tommaso Tittoni. Chi era presente alla cerimonia tramandò alla storia 
questo fatto: “ […] Compiuta la Benedizione dell’acqua, ancor vestito dei 
sacri paludamenti, con la mitria gemmata in testa, il pastorale nella mano 
sinistra, il Vescovo avvicinò il Ministro degli Esteri: con parole sommesse, 
ma ben udite dai vicini disse a S. E.Tittoni, che ne sorrise: “Eccellenza si 
ricordi della redenzione di Trento e Trieste”. Tittoni, già profondamente ferito 
e deluso dal comportamento dell’Austria nei confronti dell’Italia nella crisi 
Bosniaca certo non aspettava quelle parole per uscire dalle Triplice Alleanza e 
stringere patti con Francia ed Inghilterra. Ma comunque le parole di Mons. 
Grasselli dovrebbero aver avuto un certo peso. 
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In ogni caso nel 1590, come già detto altrove, nella Festa di San 
Giorgio, a 23 d’Aprile, si fa in quel luogo una fiera che tuttavia va 
crescendo, la fiera era già stata istituita per benevola volontà e grazia 
del feudatario. 

La Fiera di San Rocco, invece, iniziava il 10 agosto e terminava il 16 
del medesimo mese (attualmente dura solo la mattina del giorno 10). 
Questa, al contrario, fu un dono munifico degli Altieri pochi mesi 
dopo l’acquisto del Feudo di Oriolo. Il vantaggio economico della 
fiera per noi non è molto evidente ma, per i nostri antenati, la 
situazione era decisamente diversa, in quanto, in queste occasioni, si 
poteva vendere o acquistare qualsiasi merce senza pagare alcun dazio 
al Feudatario. Per quanto riguarda la fiera del 13 dicembre, detta di 
Santa Lucia, ricorrenza del martirio della santa, non sono riuscito a 
trovare alcuna notizia. Il mercato infrasettimanale che adesso si tiene 
il giovedì mattina, nel passato si teneva il mercoledì. Anche questo ha 
origini decisamente antiche in quanto viene già citatati in un 
documento con data 1 novembre 1634. 

La festa che oggi, a differenza di quanto avveniva nei secoli passati, 
appassiona di più gli oriolesi è quella della Madonna della Stella che 
si celebra il 14 e il 15 agosto. È senza ombra di dubbio quella più 
recente e le origini risalirebbero solo ai primi anni del 1700. Questa 
cosa, in mancanza di fonti certe, è possibile dedurla dal fatto che solo 
nel 1735 comparve, per la prima volta, il nome, dato ad una neonata, 
di Maria Stella. Ma la devozione verso la Madonna della Stella 
potrebbe aver avuto inizio con l’arrivo ad Oriolo degli Altieri. Il 
legame tra questa famiglia e il “titolo” di questa Madonna potrebbe 
essere evidente nel fatto che nello stemma degli Altieri compaiono sei 
stelle ad otto punte. Comunque l’immagine della Madonna non fu 
collocata subito nella Chiesa di san Giorgio. Per un certo periodo fu 
alloggiata in una cappella sottostante la Sacristia di detta chiesa sul 
lato Est e conosciuta con il nome di Cappella dell’Uffizio. Questo 
nome deriverebbe dal fatto che in questa cappella si celebravano i 
Vespri e il Sacro Uffizio e vi aveva sede l’Arciconfraternta del 
Santissimo Sacramento. Tale cappella è, in realtà, la più antica chiesa 
di Oriolo in quanto sorgerebbe proprio sulle fondamenta della 
primitiva chiesetta fondata dai primi capannari e da Frate Ambrogio 
primo cappellano dell’Oriolo tra il 1560 e il 1575. L’effigie della 
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Madonna della Stella da questo locale, divenuto umido e malsano, in 
quanto si era venuto a trovare sullo stesso livello del cimitero della 
Chiesa costruita da Giorgio Santacroce e che l’aveva inglobato, fu 
traslata e portata nella Chiesa soprastante e collocata nella Cappella a 
Lei dedicata il 22 luglio 1731. Il relativo verbale del Consiglio della 
Comunità recita così:  

Adì 22 de luglio 1731 
[…] si propone alle Signorie Loro come li Confrati della 
Compagnia del Santissimo Sagramento posta nell’Oratorio della 
Madonna della Stella anno considerato che la suddetta immagine si 
trovi in un sito molto angustio et umido che rende nocumero a detta 
Santissima Immagine et anco sia con poco decoro et poca 
veneratione perciò stimerebbe essere molto onorevole et decoroso 
trasportarla nell’altare detto della Carità (questo altare 
apparteneva alla Compagnia della Carità fondata il 2 ottobre 
1672) posto nella chiesa di San Giorgio, volendo S. E. Padrone fare 
a sue spese la fabrica della nicchia ma bensì vorrebbe vendere tutte 
le gioie che si ritrova presentemente sudetta Immagine et impiegare 
il prezzo che ascende alla somma di cinquanta scudi all’incirca 
nella compra di altre gioie più onorevoli et preziose et in altri 
ornamenti di detta Immagine et anche della nicchia et stanza come 
anche ad impegnarsi la somma di scudi quaranta che si trova in 
essa. Ma perché Mons. Vescovo di Viterbo considera che dette gioie 
et danari sieno elemosine fatte da questo popolo perciò ricerca et 
vole che ne sia inteso il medesimo popolo et in suo consenso si è 
radunato il Pubblico Consiglio […]. 

La decisone di spostare la Madonna e di vendere gli ex voto fu 
approvata dal Consiglio con 28 voti favorevoli e 5 contrari. Ma gli ex 
voto acquistati in quella occasione non sono gli stessi di oggi in 
quanto furono requisiti dai francesi di Grasser l’11 aprile 1798. In 
questa spoliazione furono accomunate anche le altre chiese di 
Montevirginio, Canale, Monterano, Quadroni, Manziana, Rota.  
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Lavori Pubblici ed Edilizia Pubblica 

La maggior parte degli edifici di interesse pubblico dell’Oriolo, 
risalenti ai secoli XVI, XVII, XVIII, è stata costruita quasi 
esclusivamente dai feudatari con un piccolo contributo dei cittadini 
oriolesi. Altre opere, dello stesso periodo, risultano costruite, non 
sappiamo in base a quale criterio, dalla Comunità con una piccola 
contribuzione da parte dei feudatari.  

La prima opera pubblica “minore”, ma sicuramente la più antica fu la 
fonte il fontanile pubblico che comunemente viene chiamata 
“Fontana Vecchia”, posta nei prati sotto la chiesa di San Giorgio. Fu 
realizzata quasi sicuramente intorno al 1560 ma era conosciuta e 
frequentata fin dall’antichità in quanto vicinissima al tracciato della 
Via Clodia. Infatti, come narra l’anonimo estensore della cronaca del 
1590 intitolata “Descritione dell’origine e principio del castello detto 
Oriolo”17 vi furono rinvenute numerose monete antiche. Questo a 
dimostrazione che non solo la sorgente era già conosciuta ed 
utilizzata dagli antiche romani ma addirittura che questa era oggetto 
di culto in quanto le monete o medaglie rinvenute avevano senz’altro 
significato sacrificale, per intenderci, cioè, venivano gettate in acqua 
come segno di venerazione e di adorazione della divinità che avrebbe 
dovuto avere sede in quel luogo. Non possiamo di certo escludere che 
la sorgente in discussione sia stata una dei punti di presa, magari 
quello più a Nord dell’acquedotto Traiano. La stessa fontana è ben 
rappresentata nell’affresco della Loggia di Palazzo Santacroce-
Altieri. Nel corso dei secoli non ha mutato forma e di recente è stata 
fatta ripulire dopo decenni di abbandono e vandalismi. La caratterista 
architettonica che la rende unica nel suo genere, è costituita da una 
nicchia in muratura dalla quale sgorga l’acqua. Tale costruzione, 
rassomigliando molto all’abside di una chiesa viene chiamata 
“cappelletta”. Quindi questa caratteristica conferma ancora una volta 
la sacralità che è stata voluta dare a quest’acqua che è stata la fonte di 
vita e il solo approvvigionamento idrico dell’intera collettività per lo 
meno per un secolo. Dalla “cappelletta” partiva una conduttura a 

                                                   
17  Si veda il Quaderno di Storia dell’Oriolo num. VII, 450 Al presente che semo 

nell’anno 1590. 
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cielo aperto, scavata nella pietra che terminava in una prima vasca 
usata come abbeveratoio. Fino agli anni sessanta del secolo scorso 
c’era anche una secondo vasca che veniva utilizzata come lavatoio. 
Purtroppo, i conci in pietra manziana di questa seconda vasca sono 
stati rubati e così si è persa ogni traccia anche della rimanente opera 
muraria. Fu, come già detto, per molti anni, circa novanta, l’unica 
fonte di acqua potabile del paese che in qualche modo le crebbe 
intorno. Infatti, i rioni più popolosi di una volta, il Borgo e il Poggio, 
sorgono a poche decine di metri di distanza. Per mantenere efficiente 
questa fontana, vista la sua decisiva importanza strategica per la vita 
della collettività, si facevano di continuo lavori di manutenzione 
riportati nei registri comunali: 

A dì primo gennaio 1577 
[…] lavori per aggiustare la fontana. 
 
A dì 10 febbraio 1585 
[…] si fece il conseglio per portare li sassi per acconciare la 
salciata a la fontana et Narduccio; Piergiovanni et Vincentietto 
tutta a tre massari del comuno chiamarono con volontà de tutti li 
homeni del conseglio quali erano uno manco de quaranta: tre 
homeni che ponessero tanti sassi per uno che se portassero alla 
fontana. 

A dì 9 ottobre 1586 
Pagato M° Venantio per aver acconciato la fontana dell’Oriolo 
[…] e M° Guglielmo per la selciata per detta fontana. 

Altra fonte di approvvigionamento idrico del paese era costruita da 
alcune cisterne poste nella parte alta dell’antico abitato, detto il 
Poggio. Una era stata scavata nel luogo dove fu edificato l’attuale 
Palazzo Comunale. Infatti il toponimo antico era il “pozzarello”. Ad 
un’altra cisterna vi lavorava nel 1588 il famoso Mastro Venantio di 
Mastro Grigorio da Costacciaro o da Gubbio, nel piano interrato 
dell’antico Palazzo Comunale (attuale “Palazzaccio”). Un’altra 
cisterna, o forse una serie di cisterne, delle quali si era persa memoria 
erano inglobate nei sotterranei del corpo centrale di Palazzo 
Santacroce-Altieri, a ridosso delle cucine. Forse nella corte dello 
stesso palazzo c’era un pozzo “alla romana” o di acqua sorgiva che 
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spiegherebbe il toponimo le “fontanelle” dato alla corte stessa. 
Un’altra cisterna o forse un pozzo alla “romana” c’era anche nell’Ara 
del Poggio (Piazza Principe Amedeo) ma fu messo fuori uso e 
riempito nel 1632. Un altro pozzo o cisterna fu scavata nella stessa 
piazza nel 1631. La Fonte dell’Oriolo (attuale Fontana Vecchia o 
Fonte vecchia) era alimentata da una falda superficiale che era 
soggetta, specie nelle stagioni secche, ad asciugarsi. Questo 
inconveniente dette spesso serie preoccupazioni ai Priori. Già nel 
1577 era sparita l’acqua tra la costernazione degli abitanti che erano 
costretti a ricorrere ad una sorgente, posta circa duecento metri più a 
valle e ad un livello più basso, denominata “il Fosso”, proprio a 
confine con il territorio di Bracciano. In questo luogo, esiste o 
esisteva, un altro punto di prese dell’acquedotto romano 
dell’imperatore Traiano. Questo fatto si ripeté più volte nel corso dei 
secoli e spinse i Priori ed il Feudatario a dotare il paese di fonti di 
approvvigionamento idrico alternative. Infatti, il 30 maggio del 1647 
fu costituita una nutrita commissione di Deputati, nominati dal 
Consiglio della Comunità per illustrare il problema della scarsità 
d’acqua al Duca Orsini. I deputati per l’occasione furono: Antonio 
Teofili, Evangelista Crescini, Giovanbattista Panetti (Medico 
Condotto), Eleuterio Bartolozzi, Gostantino Mecatelli, Angelo 
Riccardi. Le trattative per costruire il nuovo acquedotto andarono 
avanti un paio di mesi. Alla fine il Duca si convinse della necessità 
dell’opera e fu così convocato il Consiglio della Comunità: 

A dì 4 de agosto 1647 
Fu radunato il Consiglio fatti chiamare dalli Signori Priori 
Giovanbattista Panetti, Vincentio Manichini, Pietro di 
Piergiovanni, fatti chiamare da Giovanmaria di Domenico 
Pubblico Balio li Signori Consiglieri e con l’intervento del Signor 
Governatore Francesco Oddi fu proposto quello che segue: 
Si propone […] come l’Ecc.mo Signor Duca Patrone vuol fare 
venire l’acqua de Monteverginio detto Fonte Trocco (o Fonte 
Trovo, attualmente Fonte Idrogo) nella nostra terra e piazza avanti 
il palazzo e perché la spesa sarà de quattro cinquemila scudi ci ha 
fatto intendere per mezzo del Signor Dottor Antonio Teofili che 
desidera sapere quello che vole spendere la comunità di parte sua, 
offerendo S.E. di voler fare tutta la spesa et alla Comunità voler 
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dare nel pagamento di quello […]. Pagare ogni commodità 
possibile e ragionevole e perché è molto necessario che in questa 
nostra terra ci venga detta acqua et l’utile e commodo et comune et 
generale provvedono le Signorie Vostre quello voglino fare 
considerando che l’altri Principi le spese di condurre acqua e cose 
simili le sogliono far pagare alle Comunità et il medesimo principe 
per l’affetto che ci porta esso ne vuol pagare la maggior parte per 
ognuno considerando che dovremo sforzarci ancornoi di 
dimostrare che cogniosciamo benissimo la sua benignità […]. 

È evidente che l’interessamento del feudatario nel progetto era 
dovuto, oltre che ad un fatto di correttezza politica amministrativa, 
anche al fatto che la sorgente che si sarebbe dovuta captare stava nel 
territorio del Ducato di Monterano, sempre impartente agli Orsini 
stessi. Nonostante la magnificenza degli Orsini i Priori non se la 
sentirono di accollare alla Comunità una simile spesa. Ma forse la 
sana logica contadina dei nostri arcavoli li convinse a temporeggiare 
in attesa di tempi migliori. Infatti, non si fidavano degli Orsini, o 
meglio, delle loro finanze in quanto i Duchi di Bracciano proprio in 
quegli anni versavano in condizioni economiche disastrose e stavano 
svendendo il loro immenso patrimonio. Comunque la controproposta 
dei Priori fu quella di far pagare al Duca per intero le spese 
dell’acquedotto e di far contribuire tutte le famiglie oriolesi (“fochi”) 
con la tassa annua di una gallina per l’uso dell’acquedotto. In poche 
parole un “projet financing”, ante litteram.  

Si ritornò sullo stesso argomento in un consiglio tenuto in casa del 
Dott. Teofili il 20 giugno 1649 (ricordiamo che l’edificio sede del 
Consiglio della Comunita’ era stato venduto, proprio in quegli anni, 
forse proprio per “far cassa” in previsione di realizzare proprio 
l’acquedotto di Fonte Idrogo)  

A dì 20 giugno 1649 
[…] fu radunato il Consiglio Pubblico, chiamato conforme al 
solito, e mandati li soliti bandi per Giovanni Maria di Domenico, 
Pubblico Castallo, in casa del Sig. Antonio Teofili ad istantia delli 
Signori Priori cioene il Sig. Filippo Crescini, Agnolo di Sante, 
Giuseppe Felicetti dove fu proposto alli Signori Consiglieri quanto 
segue: Si propone alle Signorie Vostre come l’Ecc.mo Signor Duca 
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di San Gemini Padrone vole che si conduchi l’acqua de 
Montevergino a l’Oriolo et più sarà bene deputare tre o quattro 
homini ad effetto che tratteno e concludono tutto quello che li 
pararà giusto […]. Ad iutare la Comunità in condurre l’acqua […]. 

Anche in questo caso, nonostante il nuovo Duca e i Deputati dotati di 
pieni poteri, non si concluse alcunché di concreto.  

Finalmente, in un altro consiglio della comunità del 27 ottobre 1659, 
in presenza del Governatore Pietro Billi, si arrivò ad un accordo. La 
tassa da pagare da parte della Comunità fu stabilita in una gallina o 
pollastra da pagarsi per ciascun focho per Santa Maria d’Agosto di 
ogni anno. Alla spesa parteciparono, in proporzione alle loro 
sostanze, anche le più facoltose famiglie oriolesi: Antonio Teofili 
versò alle casse ducali la somma di 100 scudi, Silvestro Ercolani 50 
scudi, Pietro Paolo Crescini 50 scudi, Vincentio Menichini 25 scudi. 
Ma la questione non fu definita se non in un ulteriore consiglio 
dell’anno successivo: 

A dì 8 agosto 1660 
[…] Flavio Orsini nostro Signore et patrone, Duca di Bracciano, 
ha fatto intendere per lettera e a voce il suo gusto e i suoi sensi 
intendendo di far venire per servitio di questa terra l’acqua di 
Fonte Trocco (o Trovo, attualmente Fonte Idrogo) et acciò […] 
dubitare per la spesa che ne uscirà a tale effetto et acciò ognuno si 
sforzi in tutte queste cose che S.A. desidera et stima bene che non si 
tratti di essa fintanto che non sarà l’acqua al servitio di questo 
popolo ma che vista e considerata la spesa farà in modo che questa 
nostra terra resti soddisfatta tanto più che […]. 

I lavori, però, non iniziarono probabilmente prima del 23 gennaio 
1661 quando, nel relativo consiglio della comunità si decise di fare la 
carcara per pigliare la calce che si sarà fatta per dar principio a 
condurre l’acqua e fare le fosse per mettere […]. 

L’acquedotto in questione si alimentava da una sorgente di falda, 
molto superficiale, che sgorga sulle falde del Monte Calvario18, 

                                                   
18 Monte Calvario, meglio conosciuto come dell’Eremo, dove si trova il 

convento dei frati Carmelitani. 
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anticamente detto anche Monteverginio, Montesassano in località 
Fonte Idrogo, tra i Casali di Montevirginio e Quadroni, nel territorio 
del comune di Canale Monterano. I lavori si presentarono piuttosto 
difficili e più costosi del previsto in quanto si dovette tagliare i 
fianchi di una collinetta sulla cui sommità sorge il cosiddetto 
“Altarone” di Montevirginio, formata esclusivamente da un enorme 
banco di roccia.19 

Altra grave difficoltà fu dovuta al pochissimo dislivello esistente tra il 
punto di captazione e il punto di distribuzione (piazza Umberto I). La 
fontana che fu costruita sulla piazza davanti al Palazzo Santacroce-
Altieri era di forma a “fuso” assai comune nella Tuscia. Un pezzo di 
questa fontana ci sembra di poterlo identificare in un blocco di pietra 
manziana conservato nei giardini comunali delle Mura Castellane. Si 
tratta di un rocchio ottagonale che presenta un foro centrale e 
numerosi fori di alloggiamento di staffe metalliche. Anche la vasca, 
così come il rocchio, era di forma ottagona, ed è la stessa che usò 
Giuseppe Barberi, nel 1782, per realizzare la fontana “delle picche” 
che si vede tutt’ora. Un’idea di come fosse fatta questa fontana 
seicentesca ce la possiamo fare osservando un dipinto dello stesso 
Giuseppe Barberi, conservato nella Saletta da pranzo di Palazzo 
Santacroce-Altieri. In questa pittura che raffigura la Piazza della 
Fontana Grande, sede di una fastosa parata militare, si può notale la 
primitiva fontana da cui sgorga un copioso getto d’acqua. Possiamo 
riconoscere le fattezze di questa fontana anche nel dipinto conservato, 

                                                   
19  Si tratta di un grosso “dado” su base modanata, scolpito da uno dei tanti 

massi rachitici che sorgono su monte Calvario. È in realtà un monumento 
rupestre, lievemente rastremato verso l’alto. La faccia superiore è 
caratterizzata dalla pereesenza di numerosi fori ed incavi destinati, 
probabilmente, ad alloggiamento di grappe metalliche, destinate, forse a 
sostenere altri elementi architettonici o, addirittura, una statua. Nella faccia a 
N.O. è presente uan scritta che suona NPVLLIVS V. Tale scritta 
significherebbe Numerius Pullius e la V starebbe per Vovit. E quindi sarebbe 
stata un altare dedicato da Numerio Pullio alla Dea Bona. Per un 
approfondimento si veda L. GASPERINI, Iscrizioni latine rupestri nel Lazio, 
I. Etruria Meridionale, (Dipartimento di Storia della Ila Università degli Studi 
di Roma «Tor Vergata», Ricerche sul Lazio l), Roma 1989, pp. 1-158, figg. 1-
64, tavv. I-XXXII. 
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come vedremo, nella Palazzina Vescovile in località Palanzana in 
Viterbo, risalente al 1746. 

 
1 Giuseppe Barberi, affresco di una parata militare nella Piazza della 
Fontana Grande, sala da pranzo di Palazzo Santacroce-Altieri. 

Comunque la “fontana delle picche” era, nelle intenzioni ed intuizioni 
geniali di Barberi, una mostra d’acqua di questo acquedotto, di uso, 
tra l’altro, poco pratico. Questo acquedotto alimentava altre due 
fontane. La prima, dalle linee semplici, “a tazza” addossata su un 
muro di contenimento fa ancora bella mostra di se in piazza di Porta 
Romana. Anticamente era circondata da un acciottolato di basoli della 
Via Clodia. La seconda era la cosiddetta “Fontana delle Palle”. Era 
così denominata perché ai bordi della vasca emiottagonale, che 
ripeteva l’andamento della cordonata antistante, c’erano due palle di 
pietra manziana addossate al muro. Tale fontana contenuta in un 
“nicchione” fu demolita, insieme con la Porta Romana, opera di 
Carlo Fontana, tra la fine degli anni quaranta e l’inizio degli anni 
cinquanta del secolo scorso. Occupava il posto dove ora sorge il 
monumento ai caduti, esattamente davanti all’arco di porta Castello, 
crollata a metà settecento. Questo acquedotto, nato dopo circa mezzo 
secolo di discussioni e ripensamenti, era già da rifare nel 1725. 
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A dì 15 novembre 1725 
[…] l’acquedotti che viengono nella fontana incontro all’ orologgio 
[…] sopra di ciò vi è necessità di far bossolo, quale se vogliono 
fare. 

Più tardi, nel 1782, il problema dell’abbassamento della falda della 
sorgente di fonte Idrogo si ripropose ancora. Questa volta i lavori 
furono affidati a Giuseppe Barberi che per prima cosa abbassò la 
fontana di circa mezzo metro rispetto al piano della piazza. Ma gli 
Altieri vollero fare di più e commissionarono al loro valentissimi 
architetto di fiducia la realizzazione di una nuova fontana.20 Non 
dobbiamo dimenticare di citare i fontanili rurali, importantissimi, 
anch’essi, nell’economia agricola dell’Oriolo. Il più antico di cui si 
conosce menzione è quello di Serrale o delli Serrali, costruito prima 

                                                   
20  Si veda in Appendice pag. 99 il Giornale delle Belle Arti n 30 lì 30 luglio 

1785. 
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del 1575 dai Santacroce.21 I Priori dovevano provvedere al suo 
mantenimento ed ai lavori di restauro. Altro fontanile che può vantare 
origini molto antiche, è quello detto “del Piscino”, costruito il 29 
agosto 1639, per contrastare gli effetti rovinosi della siccità. 

A fine settecento fu costruita anche l’embrione della rete fognaria 
dell’Oriolo. Riguardava soltanto l’attuale Via Altieri, già Via delle 
Carceri e la raccolta delle acque reflue della Fontana “delle Palle” e 
della “Fontana Grande”. Fu realizzata su progetto del solito architetto 
Giuseppe Barberi. Altro capitolo importante dei lavori Pubblici era la 
manutenzione delle strade e piazze. Per questo fin dai primi consigli 
della comunità venivano eletti degli appositi magistrati di nomina 
priorale (un pallido ricordo dei “curatores viarum”, di romana 
memoria). Tali “Offitiali” vennero genericamente chiamati “Per li 
Viali”. Tuttavia non viene riportato il nome di chi abbia rivestito 
questa carica. Addirittura dopo alcuni anni, sparirono dal numero dei 
“magistrati minori” della Comunità. Dobbiamo aspettare oltre due 
secoli per vedere citati nei verbali consiliari i “Maestri di Strada “i n 
occasione del riattamento della strada che conduceva alla Chiesa di 
San Rocco e quindi a Bassano e Sutri. Infatti, nel 1792, in Consiglio 
comunale si decise che “[…] essendo troppo necessario il 
riattamento delle strade rese affatto impraticabili e specialmente 
quella della Mola, tra i prati e la Chiusa, della Madonnella verso san 
Rocco, della Fontavecchia e del Fosso, sotto Sant’Anna e vicino la 
Porta del Poggio, sotto la casa di Angelo Cenci […]” 

                                                   
21  Nel documento del 1590 intitolato “Descritione dell’origine e principio del 

castello detto Oriolo” viene citato questo fontanile: “De li prati pagono tanto 
secondo de quanta terra godono ma per li prati alla fonte de Serrali si 
godono d’estate e d’inverno per tutto il tempo” e, più oltre dice “Per 
comodità delli habitatori il Signore ci ha fatto a sue spese doi fontanili, uno 
nel loco stesso e la fonte stessa detta Oriolo, l’altro discosto un miglio per 
commodità delle bestie. In questo possono bevere insieme commodamente 50 
vicino bestie e vicino c’è circa 10 rubbia di terreno a prato molto commodo a 
pascolo”. Il fontanile costruito in campagna dovrebbe essere, in 
considerazione della distanza, circa 1700 m., quello conosciuto con il nome di 
Fontanile di Serrale. In particolare occorre specificare che il nome di 
“Serrale” o “delli Serrali” deriverebbe dalla presenza in tale sito di recinti per 
il bestiame. 
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Citiamo questo verbale perché incuriositi dall’esistenza di un’altra 
Porta i cui ruderi sarebbero stati visti e descritti dal Cav. Antonio 
Ranieri, segretario comunale di Oriolo, in un suo opuscolo nel 1935: 
[…] in fondo alla Via Centrale (attuale Via Vittorio Emanuele III) 
innalzò il Vignola (sic!) la Porta Trionfale per accedere verso Roma, 
della quale, fino al 1890 erano esistenti i ruderi, perché non 
completata o caduta […]. Quindi, rimanendo estremamente dubbiosi 
che i ruderi descritti siano appartenuti ad una porta, concludiamo il 
discorso dicendo che le porte delle mura erano le seguenti: Porta 
Romana, Porta di Viterbo, sulla Via Clodia, Porta Castello (crollata e 
i ruderi demoliti) e Porta Falsa (le cosiddette “Costarelle”). Ma 
tornando alle strade possiamo dire che la competenza priorale non si 
limitava alle strade all’interno del territorio comunale ma si estendeva 
anche sulla Via Clodia da Bracciano fino alle “Capannacce” (Vico 
Matrino). Questo peso gravoso era condiviso anche dalle altre 
comunità del circondario meno Tolfa. I Priori protestarono più volte 
con la Congregazione del Buon Governo per inserire questa 
Comunità nelle “riparto” delle spese. Nell’ambito di queste 
competenze i Priori fecero piantare gli olmi sui lati della Via Clodia 
verso Viterbo:  

A dì 9 febbraio 1653 
[…] pagati scudi 5 e b. 60 a Pierpaolo per aver piantato e cavato li 
olmi […] scudi due alli Pattarci per aver spinato (si proteggevano 
le piante dagli animali con cespugli di “spino bianco” e “nero”) 
[…]  giulij tre a Paolicchio per aver potato li olmi […] baiocchi 
trenta a Giorgio Ranieri per aver portato li olmi […]. 

A dì 9 maggio 1654 
[…] giulij quattro pagati a Giorgio di Domenico per aver portato 
lo stabbio alla strada di Viterbo per li olmi […]. 

Circa un secolo dopo verranno messi a dimora i gelsi fin oltre la 
Croce Nuova, sulla Via Clodia. Alcune di queste piante sono state 
abbattute verso la metà degli anni sessanta del secolo scorso per 
allargare la strada statale. Gli stessi alberi erano stati piantati anche 
lungo la strada di Bassano, cioè Via San Rocco, dopo il Vicoletto. Di 
ciò è rimasto solo un pallido ricordo nella toponomastica locale. 
Infatti l’incrocio tra Via delle Doganelle e Via di san Rocco si chiama 
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“li Cersi”, evidente deformazione dialettale di gelsi. C’era anche un 
“Gelseto”di proprietà degli Altieri che si trovava in quella porzione di 
terreno compreso tra le due strade citate e la via Clodia. Il perché di 
questa strana iniziativa è spiegabile dal fatto che il Governo 
Pontificio, a metà settecento, studiò, tra le varie possibilità di 
incrementare la produzione agricola, anche quella di impiantare nel 
Lazio la “bachicoltura”. Ma sicuramente, per lo meno dalle nostre 
parti, l’esperimento non diede i risultati sperati e i gelsi rimasero li 
per altri due secoli a fare le “more rosse o bianche” e l’ombra 
d’estate. Spesso per aggiustare le strade si ricorreva alle “corvée” si 
precettavano, cioè, i cittadini per compiere tali lavori. Ad esempio, 
nel 1784, furono chiamati i “barrozzieri” affinché il primo giorno di 
“callafredda” di agosto portassero due barrozze di pietrame dalla cava 
della Fontaccia di Montevirginio alla strada di San Rocco.  

I Priori si occupavano anche della pulizia delle strade e delle Piazze 
del paese. Non essendoci un servizio di Igiene Urbana si provvedeva 
nel seguente modo: ogni famiglia, il sabato, doveva pulire la porzione 
di strada o di piazza prospiciente la propria abitazione. Faceva 
eccezione la Piazza del Fontana Grande e cioè quella antistante 
Palazzo Santacroce–Altieri. In questo caso il procedimento era 
diverso. Infatti, la Comunità doveva inviare un operaio a pulirla e 
pagarlo. Il primo di questi operai dei cui si abbia notizia fu un certo 
Hortenzio di Pasquino e risale al 28 ottobre 1593: 

[…] pagato a Hortenzio Di Pasquino un giulio per la spazzatura 
della piazza davanti al Palazzo del Signore e quello è d’ordine del 
Signore che ogni settimana si spazzi e che ogni mese si raschi 
l’herba […]. 

Parimenti con operai chiamati “a giornata” si provvedeva alla pulizia 
delle cunette e allo spurgo dei fossi. 

Un'altra opera pubblica, molto cara ai Priori e alla Comunità e della 
quale si conosce assai poco e la chiesa di San Rocco. Nei verbali dei 
Consigli della Comunità viene definita Chiesa nostra communitativa 
del nostro Advocato San Rocco. Tale chiesa, attualmente inglobata 
nel Cimitero Comunale, ha origini molto antiche. È, da sempre, 
proprietà del Comune sulla quale aveva lo “jus patronatus” come i 
Santacroce e poi gli Altieri per quella di San Giorgio mentre i Teofili 
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e poi gli Altieri per la chiesa di Sant’Anna.22 Non sappiamo indicare 
con certezza l’anno in cui venne costruita ma possiamo indicare una 
data approssimata. In un verbale del Consiglio della Comunità si 
legge: 

A dì 8 ottobre 1587 
[…] si è fatto consiglio per conto della Cisa di Santo Rocco, il 
consiglio sonno di quaranta anime […]. 

Questo verbale, con evidenti errori e scritto con una grafia assai 
stentata, potrebbe farci capire che la chiesa era già stata edificata e 
che si stava decidendo qualcosa che la riguardasse oppure questo è il 
verbale che sancisce sua la nascita. Certo l’estrema concisione e 
laconicità del verbale non ci affida alcunché di certo. Un documento 
successivo, del 1596, già citato, ci ha tramandato il dramma di un 
neonato abbandonato sui gradini di questa chiesa: 

[…] Paolo Emilio spurio fu trovato alla chiesa di San Rocco […]. 

Sarebbe quindi coeva di quella parrocchiale di San Giorgio. Ma tra 
queste due chiese ci sono alcune analogie che vanno ben oltre il 
periodo di costruzione. In realtà, se noi osserviamo con una certa 
attenzione il già citato affresco della Loggia di Palazzo Santacroce–
Altieri non possiamo non ammettere una notevolissima somiglianza 
tra la chiesa di San Rocco, conservatasi senza particolari alterazioni 
strutturali ed architettonici, e la primitiva chiesa di San Giorgio come 

                                                   
22  Lo jus patronatus era un diritto concesso su una chiesa o addirittura su un 

singolo altare ad una famiglia o ad una confraternita. Consisteva nel diritto di 
proteggere nel senso di mantenere e difatti veniva concesso a chi si faceva 
carico di dotare la chiesa o il singolo altare con una rendita in beni immobili o 
in danaro per poter sostenere economicamente il sacerdote che officiava tale 
chiesa o tale altare. Lo jus patronatus era associato allo jus presentandi cioè il 
diritto da parte della famiglia di presentare al vescovo il sacerdote adatto ad 
essere investito e cioè a possedere il beneficio. Quindi la rendita economica. 
Se la chiesa, come nel caso di quella di San Rocco che era della Comunità di 
Oriolo, non apparteneva alla parrocchia o ad altri istituti religiosi si parla di 
juspatronatus popolare. La neonata comunità dell’Oriolo si fece carico di 
questa spesa per equiparasi a comunità più antiche e più potenti dove questi 
privilegi si perdevano nella notte dei tempi. 
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appare nel dipinto. Potremmo a questo punto dedurre che le due 
chiese passano essere opera dello stesso architetto o, meglio, dello 
stesso capo-mastro. Possiamo anche ipotizzare, dunque, anche 
quando fu iniziata a costruire. L’affresco della Loggia potrebbe essere 
stato terminato tra il 1585 e il 1589, anno in cui risalgono gli ultimi 
pagamenti fatti a dei “pittori” da parte dei Santacroce. A questa data 
la chiesa di San Rocco avrebbe potuto essere non ancora stata 
edificata in quanto in tale pittura non viene riportata. E sembra strano 
perché tale affresco è molto preciso nella descrizione degli edifici 
esistenti. Però sappiamo, purtroppo, per merito del bambino 
abbandonato Paolo Emilio che nel 1596 la chiesa già era esistente. 
Con ragionevole approssimazione possiamo, infine, stabilire che la 
nascita di tale edificio può collocarsi tra il 1585 e il 1596. Un altro 
documento che possiamo aggiungere ai pochissimi esistenti è quello 
attestante il pagamento dell’ultima rata dell’importo dovuto ad un 
certo Giovanni Bianchi per la costruzione del pulpito in legno per 
questa chiesa nel 1605. Un documento successivo, del 1617, ci dice 
che la chiesa aveva già bisogno di lavori urgenti di riparazione. I 
priori decisero di correre ai ripari. Ma la mancanza di fondi li indusse 
a pensare di affidare la Cappellania ai Padri Eremiti dei Servi di 
Maria che, giusto in quegli anni, si erano stabiliti sul Montesassano 
dove avevano iniziato a costruire il Convento.23 La proposta non ebbe 
seguito e anche i lavori di restauro non vennero fatti. Ma in seguito, 
visto lo stato di pietoso abbandono dell’edificio i Priori, nel 1634, 
affidarono i lavori di ripristino a M° Antonio Conforti, muratore. In 
seguito, il 21.02.1638, ci fu un’offerta da parte dei frati de Convento 

                                                   
23  I Padri Eremiti dei Servi di Maria o Serviti in quegli stessi anni, dal 1614, per 

l’esattezza, stavano findano un monastero del loro ordine sul Monte 
xdell’eremo, nel luogo dove poi fu eretto quello dei Carmelitani Scalzi. Ma la 
morte di Padre Bernardino Ricciolini (21 marzo 1623 nello stato di 
Bracciano degli Orsini vicino al Castello detto l’ Oriuolo, dove stava per 
erigrere un nuovo eremo nel Monte Verginio altrimenti detto Monte Sassano) 
fece naufragare tale impresa e i Serviti riconsegnarono il terreno e quanto 
avevano realizzato il 19 aprile del 1633 tramite lettera al Duca di Braccaino. I 
Serviti che avevano in zona l’Eremo di Cibona ad Allumiere, furono chiamati 
dagli Altieri ad officiare la Chiesa di San Bonaventura a Monterano il 29 
settembre 1718 e vi rimasero fino al 09 aprile 1800. 
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di Sant’Antonio di Viano, del quale ora rimangono pochi ruderi, di 
poter ottenere la cappellania di San Rocco. Ma la loro proposta fu 
respinta. Analoga proposta fu inoltrata il 31 dicembre 1638, ai Priori 
da Padre Alfio Lisandri, priore del convento di Santa Maria in 
Transpontina dei Padri Carmelitani di Roma. Anche questa proposta 
fu rifiutata. Queste continue richieste di affidamento della cappellania 
erano anche motivate da un fattore economico in quanto la chiesa, 
attraverso lo juspatronato della Comunità, era dotata della 
ragguardevole, per l’epoca, somma di 10 scudi all’anno. Però si 
fecero ulteriori lavori per il tetto nel 1640 allorché si acquistarono 80 
canali. Un’altra citazione la troviamo sotto la data del 16 maggio 
1762: 

[…] si propone alle Signorie Vostre come questa nostra chiesa di 
San Rocco, spettante a questa nostra Communità […] nella tribuna 
dell’altare maggiore cascata la volta che vi era a camera canna e 
sopra la medesima il tetto e tutto di scandole di legno ora ridotti 
tutti fradici per la quale causa è derivata che detta volta sia caduta 
per l’acque che di sopra sono cadute come pure per li paradossi 
che appoggiano al monaco hanno patito per detta causa sicché per 
li motivi suddetti in detta nostra chiesa non si possono più 
celebrare i divini officii […].24  

Per completare questo restauro si ricorse alle elemosine dei cittadini 
di Oriolo. Questa chiesa era quasi sempre officiata da un sacerdote 
che aveva anche altri incarichi da parte della Comunità. Di solito era 
il maestro di scuola ma poteva avere anche altri incarichi. Alcune 
volte, però, veniva affidata insieme alla casa che attualmente, al pian 
terreno, funge da camera mortuaria, ad un eremita. Per esempio nel 
1789 vi era Fra Giovanni Piloti che aveva inoltrato ai Priori una 
richiesta di sussidio per potersi comprare un abito. Vogliamo 
ricordare anche un altro di questi eremiti: Padre Domenico Pellegrini, 
morto di peste, “confessore delle persone infette al tempo del 
contaggio”; correva quel funestissimo anno 1657. 

                                                   
24  I paradossi e il monaco sono le travi delle capriate del tetto. 
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Tra i salariati che i Priori assumevano con contratto “a termine” 
(Cappellano, Medico, Chirurgo, Balio, Cancelliere..) c’era anche il 
moderatore dell’orologio. 

A dì 8 febbraio 1699 
[…] fu discorso sopra il temperare l’orologgio e fu risoluto che sia 
esercitato da Giovan Francesco Rubbini con provvisione di scudi 
sei l’anno et un boccale d’oglio […]. 

Come si può facilmente intendere era colui che soprintendeva al 
funzionamento dell’orologio pubblico. Questo incarico era cumulato 
di solito nella stessa persona del maestro di scuola. Ma quali erano i 
compiti di questo salariato? Innanzitutto dove caricare l’orologio e 
cioè far risalire i contrappesi che avevano terminato la loro corsa fino 
alla cella dell’orologio. Ma il compito più difficile era quello di 
“moderare” l’orologio cioè di rimettere l’ora esatta. La cosa era 
abbastanza complessa e richiedeva conoscenze di gnomonica. In ogni 
caso era compito del “moderatore” correggere l’ora in quanto, prima 
dell’avvento dell’ora astronomica, detta anche “alla francese” in Italia 
si utilizzavano orologi con una sola lancetta e con un quadrante con 
solo sei ore, al posto di dodici. Ve ne sono ancora molti in giro di 
orologi con questo tipo di quadrante. Il più vicino a noi sta a 
Cerveteri, su una delle torri del Castello. Inoltre le macchine erano 
piuttosto semplici e, ad esempio, non erano dotati del meccanismo 
noto come “scappamento” che serviva a non mandare troppo avanti 
l’orologio. Poi le ore seguivano il sorgere ed il calare del sole e 
pertanto l’orologio da torre doveva essere “moderato”, quasi tutte le 
mattine servendosi di una meridiana che era in grado di stabilire l’ora 
solare che variava al variare delle stagioni. Ad Oriolo ai lati 
dell’ingresso di Palazzo Santacroce-Altieri di meridiane ce ne erano 
ben due come testimoniavano i due gnomoni cioè aste di ferro che 
proiettavano l’ombra sulle meridiane delle quali però non era rimasta 
alcuna traccia. La storia dell’orologio ci porta molto lontano ed 
essendo incontrollabile, come è noto l’archivio della famiglia Altieri, 
ci limiteremo a fornire solo le poche notizie delle quali siamo a 
conoscenza. Si parlò, per la prima volta, di costruire un orologio 
pubblico il 9 ottobre 1633, nel consiglio della Comunità. Ma dai 
verbali, onestamente, non si riesce ad evincere se sia stato costruito 
oppure no. Tuttavia un documento scoperto alcuni anni fa 
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consisterebbe di fare un pò di luce sulla vicenda, del resto assai 
intricata:  

[…] scudi dieci di moneta pagati da Gostantino Mecatelli et 
Andrea Bilieni et per essi da Eleuterio Bartolozzi al Rev.do Fra 
Antonio francescano in recognoscimento delle sue fatighe fatte in 
tempo che mise su l’orologgio […] sotto li 22 giugno 1660. 

Il documento, estratto da un libro mastro della Comunità, merita 
alcune considerazioni. La forte somma pagata a Fra’ Antonio (pari 
allo stipendio annuo del cancelliere della Comunità) indica che il 
lavoro fu piuttosto lungo e complesso. Quindi, non si dovrebbe 
trattare di una semplice riparazione ma, presumibilmente, proprio 
della messa in opera e del collaudo della macchina dell’orologio. Chi 
pagò il meccanismo dell’orologio? La comunità offrì solo dieci scudi 
per la messa in opera dell’orologio. I proprietari dunque di questo 
orologio avrebbero dovuto essere stati i feudatari del tempo e cioè gli 
Orsini. Ma dove fu collocato? Sarebbe stato collocato su una torre 
campanaria posta sopra Porta Castello che descriveremo in appresso? 

Il 17 settembre 1708, dovendosi pagare da parte della Comunità una 
forte imposta per il sostentamento delle truppe estere, si dovette 
provvedere ad una contrazione della spesa comunale. Fu così inserito, 
tra i tagli di bilancio, anche lo stipendio al “moderatore” 
dell’orologio. Però negli anni successivi, 1760, riappare questo 
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capitolo di spesa.25 Quindi, dopo tale anno, siamo certi che l’orologio 
c’era ed era funzionante se la Comunità reinserì tale spesa nel proprio 
bilancio. Tuttavia non si fa alcun cenno sulla posizione del “pubblico 
orloggio” . A chiarirci le idee (o forse a confondercele) ci aiuta un 
verbale del Consiglio della Comunità: 

A dì 4 settembre 1746 
[…] si propone alle Signorie Vostre che trovandosi questo pubblico 
sin dall’anno passato senza orloggio per essersi guastato quello 
che vi era, spettante al nostro signore Principe Gerolamo Altieri, et 
non havendo modo questa Comunità (attese le presenti gravezze 
della medesima) di addossarsi la considerabile spesa che si 
richiederebbe se dovesse la stessa Comunità far di nuovo il detto 
orloggio con sua campana e né tampoco il sito in proposito dove 
potesse porre il medesimo orloggio ancorché questi potessero farsi 
di nuovo, il che è impossibile, onde ognuno vede che ridonderebbe 
in evidente utile e vantaggio della nostra Comunità se S.E. volesse 
degnare di donare alla stessa nostra Comunità il suo proprio 

                                                   
25  Le truppe estere di cui si fa menzione sono gli austriaci che avavevano invaso 

lo stato Pontificio nel 1708, al tempo della Guerra di Succesione Spagnola,in 
quanto Il Papa Clemente XI, all'inizio cercò di assumere una posizione 
neutrale. L’imperatore, Giuseppe I d'Asburgo, succeduto a Leopoldo I nel 
1705, ruppe gli indugi e, per favorire gli spostamenti dei suoi eserciti che in 
quel momento stavano fronteggiando le truppe francesi, invase lo Stato 
Pontificio, per arrivare nel Regno di Napoli. Era il 1708. Il Papa, Clemente 
XI, vistosi il territorio occupato per buona parte e sotto la minaccia di una 
occupazione asburgica della stessa città di Roma, fu costretto, nel mese di 
gennaio del 1709, a sottoscrivere un trattato con il quale riconosceva 
nell'Arciduca Carlo, fratello dell'Imperatore, il nuovo Re di Spagna. Ma la 
sconfitta più cocente il Papa dovette subirla con la firma dei Trattati di 
Utrecht del 2 aprile 1713 e di Rastatt del 6 marzo 1714, che mettevano fine 
alla guerra per la successione al trono di Spagna. Il primo concluso tra la 
Francia e l'Inghilterra e il secondo tra la Francia e il nuovo Imperatore Carlo 
VI d'Asburgo, succeduto a Giuseppe I nel 1711. Clemente XI fu 
completamente estromesso da qualunque trattativa, nonostante la sua ferma 
protesta, e dovette subire la perdita definitiva di Mantova e del Ducato di 
Parma e Piacenza che, da circa due secoli, era nelle mani dei Farnese, dinastia 
ormai in via di estinzione, ma comunque tradizionali alleati del Papa. 



Quaderni di Storia dell’Oriolo, Numero III  

 68 

orloggio che ora ritiene in Roma nel di lui palazzo, a fine di farlo 
accomodare ed altresì la sua campana esistente esistente parimenti 
in fabbrica campanile di rimpetto alla Parrocchiale (si tratta, 
ovviamente della Chiesa di San Giorgio), con le condizioni e patti e 
obblighi però che seguono et non altrimenti cioè: 
-  Che degnandosi S.E. di donare alla nostra Comunità il suo 

orloggio aggiustato e campana, voglia compiacersi di 
permettere ancora alla medesma Comunità nostra di poter 
ritenere quest’orloggio nel sito campanile ove stava prima che 
si guastasse […]. 

-  Che la nostra comunità non debba essere tenuta in alcun tempo 
a veruna spesa per il mantenimento di detta fabbrica campanile 
ma l’Eccellenza vostra si degni di mantenerla a sue proprie 
spese e dell’Ecc.ma sua casa in perpetuo. 

-  Che compiacendosi la S.V. di far detto gratuito dono alla nostra 
comunità detta macchina di ferro di detto orloggio aggiustato e 
campana, voglia pur anche degnarsi, in compimento della sua 
somma benignità, di far rifondere a sue spese o della di lui Casa 
la campana quale, al presente, trovasi segata nel labro, mercè 
una fessura trovatavi, per cui non rende più il suo connatural 
suono […]. 

-  Che, all’incontro,volendosi degnare l’E.V. benignamente 
accondiscendere questo gratuito dono ed insieme obligarsi a 
mantenere sempre, in futuro e in presente la suddetta macchina 
di ferro dell’orloggio e campana e tutti e singoli suoi ferramenti 
[…] con tutte le sfere e mostre d’ore al di fuori di detto 
campanile […]. 

-  E perché possa riuscire più facile alla nostra comunità il peso 
del mantenimento suddetto per le spese eventuali […] si 
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debbano ogni anno porre nella cassa priorale due scudi da 
ritirarsi dalla vendita delle erbe solite a farsi ogni anno […].26 

Da questo verbale possiamo enucleare alcuni concetti sicuramente 
incontrovertibili. Innanzitutto sappiamo che nel 1745 si era guastato 
l’orologgio pubblico di proprietà della Casa Altieri. Sappiamo altresì 
che la Comunità non aveva i fondi necessari per né per il 
macchinario, né per la campana né, tantomeno, per il sito dove 
alloggiare questo orologio. Quindi gli stessi priori chiesero al 

                                                   
26  Guerra di successione austriaca: Carlo VI non ha figli maschi e la legge salica 

non pernette che la sua Corona possa passare ad una donna e cioè a Maria 
Teresa d’Austria, unica erede. Per salvaguardare l'integrità territoriale dei 
dominii degli Asburgo, Carlo VI ha emanato sin dal 1726 una Prammatica 
sanzione, cioè un decreto con il quale si prevede una deroga a questa legge 
per consentire che sua figlia Maria Teresa possa assumere la corona 
imperiale. L’indebolimento austriaco in seguito alla guerra di successione 
polacca induce le potenze europee a negare valore alla Prammatica sanzione. 
Così, morto Carlo VI (1740), Francia, Spagna, Prussia, Sassonia, Baviera e 
regno di Sardegna non riconoscono Maria Teresa come imperatrice e 
scatenano la guerra di successione austriaca, con lo scopo di distruggere 
l’Impero e spartirsene i territori, lasciando agli Asburgo soltanto l'Austria 
propriamente detta. Inizia così la guerra, 1740, e i maggiori successi militari 
vengono attenuti dall’alleanza contro Austria ed Inghilterra e un’armata 
franco-bavarese riesce nel 1744 ad occupare Vienna facendo riparare a 
Budapest l‘imperatrice Maria Teresa. Ma l’abilità diplomatica di Maria 
Teresa riesce a rigirare la malasorte e ottiene che il Regno di Sardegna lasci la 
coalizione e soprattutto riesce a fare la stessa cosa con la Prussia Già alla fine 
del 1745 Maria Teresa può riconquistare Vienna. Nel 1746, un nuovo esercito 
austriaco, con denaro inglese, penetra dalla Lombardia in Liguria, assieme ad 
un esercito piemontese, passato a fianco dell’Austria (con il miraggio di 
annettersi la repubblica di Genova), e quindi gli Austro-Piemontesi invadono 
il territorio francese passando dal territorio ligure, mentre in Inghilterra il 
contingente stuardista è annientato in una grande battaglia. La Francia 
respinge poi gli invasori austro-piemontesi, anche perché a Genova una 
rivolta popolare caccia le forze austriache occupanti. Nel 1748, alla pace di 
Aquisgrana, con la quale l'Austria cede la Slesia alla Prussia e i distretti di 
Voghera e Vigevano al regno di Sardegna (in modo che questo raggiunge il 
confine del Ticino, pur dovendo rinunciare alla Liguria), ma salva, per il 
resto, l'integrità del proprio Impero. 
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Principe di donare agli oriolesi una campana ed un orologio che gli 
Altieri custodivano in qualche magazzino del Palazzo al Gesù a 
Roma. Con lo stesso atto chiesero anche che venisse aggiustata la 
campana che sta nel campanile di rimpetto alla chiesa di san Giorgio. 
Chiedono, inoltre, che tale orologio con tutti i suoi accessori venga 
ricollocato nel sito dove stava prima che si guastasse e cioè nella 
torre campanaria di Porta Castello. In più chiedono anche che la torre 
campanaria venga mantenuta in perpetuo dagli Altieri. Quindi c’è 
anche da chiedersi se la torre campanaria, l’orologio e la campana 
avressero riportato danni derivanti da fulmini o da piccole scosse di 
terremoto. Comunque la frase su cui occorre prestare attenzione è la 
seguente: e ne’ tampoco il sito in proposito dove potesse porre il 
medesimo orloggio ancorché questi potessero farsi di nuovo, il che è 
impossibile. Questa frase potrebbe interpretarsi anche nel senso che 
oltre ad orologio e campana bisognava far di nuovo anche la torre che 
ospitava i medesimi. Se così fosse possiamo affermare che, come 
spiegheremo appresso, la torre crollò, forse non del tutto, provocando 
la rottura del meccanismo dell’orologio e la fessurazione della 
campana. Anche la data del 1746 ci potrebbe andare bene in quanto 
concorderebbe pienamente con quella dell’affresco della Palazzina 
Vescovile della Palanzana in Viterbo. Tale pittura, eseguita 
sicuramente prima del 1746, raffigura un panorama di Oriolo dove è 
ben visibile la torre campanaria posta sopra Porta Castello. In questo 
villino,in una stanza del 2° piano,sono riprodotti tutte le comunità che 
facevano parte della Diocesi di Viterbo e Tuscanica. Questa villa, 
secondo l’iscrizione posta sulla facciata di Levante fu radicalmente 
ristrutturata proprio nel 1746. L’iscrizione recita:  

In agro Palanzana saluberrima aere angustam rudem ac dirutam 
Alexander Episcopus […] eleganti ampliori formam redagit  
An. Dom. MDCCXLVI 

Ma la vicenda, in apparenza risolta, viene ancor più complicata da 
una lettera di Don Girolamo Altieri alla Comunità di Oriolo, in data 
14 settembre 1746: 

[…] per fare cosa grata alla Comunità dell’Oriolo, nostro feudo, 
doniamo irrevocabilmente alla medesima et per essa ai Priori 
residenti, la macchina di ferro dell’orloggio colle sfere e campana 
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[…] e ci contentiamo di rifondere a nostre spese la detta campana 
[…] e permettiamo allo stesso tempo a detta Comunità di poter 
tenere l’orloggio nel campanile o torre situata sopra la porta 
dell’Oriolo senza alcun peso di essa Comunità né di mantenimento, 
néaltro rispetto di detto campanile quale tutto si intende spettare a 
noi le spese […]. 

Quindi si dovrebbe pensare che la torre il 14 settembre 1746 era in 
perfetta forma e salute e che tutto il problema era nato, magari, 
perché il principe non volesse più l’orologio sulla torre di Porta 
Castello. Ma più probabilmente la robustezza della torre, forse messa 
a prova da qualche evento meteorico o sismico, era già una pia 
illusione. Infatti, non sappiamo quando, qualche tempo dopo, crollò. 
Di questo evento non si conserva alcun ricordo, neanche nella 
tradizione orale di Oriolo. La testimonianza di questo evento ci 
proviene da un articolo apparso, senza firma, sul Giornale delle Belle 
Arti n. 28 del 16 luglio 1785, sezione architettura, pag. 219:  

[…] seguendo, dall’altro lato di esse cordonate di suoi muri che 
vengono poi a ritrovare le Mura Castellane, parallele alla Strada 
Romana, dove resta la tangente di esse linee, con l’apertura 
castellane suddette, che fanno da ingresso a dette cordonate con 
uno spazioso ripiano e cordonate avanti in figura semiottagona e in 
esso ripiano vi è un nicchione ove sta una fontana per uso del 
pubblico di detto paese.27 Sopra al descritto ingresso, pochi anni or 
sono, esisteva sopra un arco quale sopra di se piantava un muro 
quadrato a guisa di torre altissima e sopra di essa era collocato un 
orologgio pubblico onde il paese prese da denominazione di 
Oriolo. Il suddetto composto, unito alle Mura Castellana, un 
ornato grandioso e nobile tanto alla piazza inferiore che alla 
superiore. Ma come essa torre era stata mal lavorata, l’ingiurie dei 
tempi vinsero la sua solidità con cui era stata composta dal sudetto 

                                                   
27  Fontana delle Palle. 
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Vignola28 accennare alcun moto, precipitando immediatamente in 
un tratto […]. 

Allora, quando crollò la torre campanaria raffigurata nell’affresco 
della Palanzana e descritta dall’ignoto articolista?29 

                                                   
28  Jacopo Barozzi da Vignola, detto comunemente Il Vignola (Vignola, 1 ottobre 

1507-Roma, 7 luglio 1573), è stato un architetto, teorico dell'architettura e 
trattatista italiano, uno dei principali del Cinquecento italiano. A Roma, nel 
1540, entrò in contatto con Primaticcio collaborandocon lui per i calchi delle 
statue della collezione vaticana di cui Francesco I desiderava delle copie. Fu 
in seguito, dal 1541 e il 1543, in Francia come assistente del Primaticcio nel 
cantiere della reggia di Fontainebleau, dove dipinse prospettive e curò il getto 
delle copie in bronzo dei calchi presi a Roma. Dopo essere ritornato a 
Bologna nel 1543, collaborò al cantiere della Fabbrica di San Petronio, 
eseguendo anche progetti per la facciata, che non ebbero seguito, e lavorò ad 
opere di ingegneria idraulica. Nel 1550 si trasferì definitivamente a Roma. 
Divenne l'architetto dei Farnese e lavorò prevalentemente per essi per oltre 
vent’anni, raggiungendo un grande successo professionale. Assunse anche 
l'incarico, dopo la morte di Michelangelo nel 1564, di architetto capo della 
basilica di San Pietro in Vaticano. Capolavoro d'architettura manierista è 
l'imponente Palazzo Farnese di Caprarola, eretto dal Vignola su un 
preesistente fortilizio del Sangallo. Grande fortuna ebbe nei secoli anche lo 
schema proposto per la chiesa del Gesù, che divenne prototipo utilizzato dai 
Gesuiti per l'erezione dei loro edifici di culto. A Bagnaia progettò Villa 
Gambara poi Lante (1566 ca), con due padiglioni gemelli inseriti in un 
giardino all'italiana. Numerose opere, soprattutto nelle Tuscia sono attribuite a 
questo insigne architetto tra le quali alcune opere ad Oriolo. Ma la critica 
moderna e le ricerche storiche hanno dimostrato l’infondatezza di tale 
attribuzione. 
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29  Giuseppe Francesco Camillo Barberi, nacque a Roma il 14 gennaio 1746, da 

Mariano, di professione baullaro, e da Rosa Pallotti. Il 25 febbraio 1771 
sposò Alessandra Maffei, che morì il 12 gennaio 1772. Il mese successivo era 
già sposato con Isabella Breccialdi dalla quale ebbe nove figli. Il primo, Paolo 
Emilio, nacque il 28 settembre 1775. Poi Leone, quindi Scipione, nato il 18 
maggio 1777, Marianna, 7 febbraio 1779, Girolama, 17 ottobre 1779, 
Francesco, 1782 e infine Michele Angelo nel 1787.Nel 1793 la moglie 
manifestò una grave malattia mentale e fu, pertanto, ricoverata al Monastero 
delle Viperesche in Roma. Nel 1762 si affermò, appena sedicenne, nel 
concorso Clementino bandito annualmente dall'Accademia di San Luca, 
avente per tema la ricostruzione della basilica di Massenzio, ottenendovi il 
terzo premio. L’Architetto mosse le sue prime esperienze artistiche e 
professionali nel gruppo del Cavalier Piranesi, che in quei tempi, era 
l’Architetto di moda a Roma.Mosse i suoi primi passi professionale, in 
maniera autonoma, alla morte del Re di Francia Luigi XV. In quell’anno, il 27 
aprile 1774, vinse una specie di concorso voluto dal Cardinale François 
Joachim de Pierre De Bernis, per progettare ed eseguire il catafalco, gli 
addobbi funebri e le decorazioni nella Chiesa Nazionale dei Francesi di San 
Luigi a Roma. In quest’impresa fu sostenuto da Vincenzo Pacetti (1746 – 
1820) e Raffaele Secini scultori, con i quali collaborava, da diversi anni, nel 
mondo dell’antiquariato e degli scavi archeologici. In quel periodo erano di 
gran moda, soprattutto tra gli stranieri che visitavano la Capitale, acquistare 
pezzi archeologici provenienti da scavi, anche autorizzati. Molti artisti 
dell’epoca arrotondavano le loro entrate restaurando i reperti e vendendoli a 
turisti ed amatori. Il funerale di Luigi XV fu celebrato nel 28 luglio 1774, e 
tutti furono entusiasti dello splendido apparato. Anzi, a detta di molti, quello 
di Roma fu più solenne ed imponente di quello di Parigi.In questo modo il 
nostro architetto entrò in stretto contatto con l’ambiente della colonia francese 
di Roma e soprattutto con gli artisti che di essa ne facevano parte. L'addobbo 
e la decorazione da lui ideati in quell'occasione riuscirono così egregiamente, 
che da allora egli godé dell'alta protezione del cardinale Francesco de Bernis, 
ambasciatore di Francia. Nel 1775 fu chiamato alle dipendenze degli Altieri, 
anno in cui morì Clemente Orlandi, architetto della Casa. Collaborò con il 
Principe Emilio Altieri nell’opera di dragaggio del Tevere per il recupero di 
opere d’arte e sembra che egli stesso abbia progettato la draga. Non era un 
buon amministratore dei suoi averi e nel 1796 Emilio Altieri gli saldò il 
debito che aveva fatto, diversi anni prima, con i Carmelitani di Santa Maria 
della Scala per acquistare una casa in via Rasella. Preparò per Papa Pio VI un 
progetto per collocare una gigantesca colonna di marmo cipollino, trovata in 
Campo Marzio, in una Piazza di Roma. (La colonna é la stessa che dal 1856 
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sorregge la Statua dell’Immacolata Concezione a Piazza Mignanelli). Il 
progetto rassomigliava in maniera incredibile alla fontana che innalzerà nella 
Piazza antistante Palazzo Altieri ad Oriolo Romano.Nel 1780 cominciò ad 
occuparsi di teatro curando le scenografie del Teatro Alibert dove andarono in 
scena opere di Domenico Cimarosa e di Pasquale Anfossi. Nello stesso anno 
iniziò a lavorare nel Feudo Altieri dove rimase fino al 1784.In questo 
soggiorno curò la realizzazione della Chiesa di San Giorgio, lasciata 
incompiuto da Carlo Fontana nel 1671. Progettò e realizzò l’attuale Piazza 
Claudia, realizzando il collegamento viario tra la Piazza Umberto I° e la 
suddetta piazza, utilizzando Porta Castello, dove alcuni anni prima era 
crollato l’arco e la torre dell’orologio. Mise in ordine l’attuale Via Claudia. 
Progettò e diresse i lavori del palazzo Comunale. Negli stessi anni realizzò la 
Fontana Grande, in piazza Umberto I° ad Oriolo e la sistemazione delle 
relative opere idrauliche. Curò, inoltre, un nuovo piano regolatore di Oriolo 
con l’apertura di nuove strade e di nuove piazze. All’interno di palazzo Altieri 
di Oriolo realizzò la Sala da Pranzo, opera di immenso interesse storico e 
architettonico perché racchiude dei dipinti, opera del medesimo architetto, 
che raffigurano tutti i paesi del Feudo Altieri così come erano nel 1780-
84.Sistemò anche il Salotto della Galleria dei Papi dove dipinse altre vedute 
delle Comunità del Feudo.Nel 1784 progettò, pare, anche la chiesa 
parrocchiale di Canale e quella di Montevirginio(non realizzata).Poi fu Perito 
del Tribunale del Governatore ai tempi di Mons. Busca, futuro Segretario di 
Stato, e per esso progettò una ristrutturazione di San Michele a Ripa, casa di 
correzione per le donne. Ma anche quest’opera non fu realizzata.Sempre per 
conto del Tribunale del Governatore lavorò per le certificazioni di prassi per 
stabilire l’idoneità e l’agibilità di teatri pubblici e privati.Nel corso di questi 
incarichi progettò la ristrutturazione del Teatro di Tor di Nona, crollato in 
quegli anni. Anche questo progetto non vide la luce perché fu affidato, nel 
1789 a Felice Giorgi. Nel 1785 fu inserito come socio nell’Accademia dei 
Virtuosi e nel 1787 nella ben più prestigiosa Accademia di San Luca. Per 
essere ammesso in quest’ultima progettò un grandioso Palazzo alle 
Convertite per il Papa Braschi, che però non fu realizzato. Continuò a 
lavorare per gli Altieri e nel preparò nel 1787 l’appartamento, nel Palazzo al 
Gesù, per Paluzzo Altieri, Duca di Monterano, il quale in un primo momento 
doveva sposare Marianna, figlia di Gerolamo Lepri. Ma nel 1793 il 
fidanzamento andò a monte e la nobildonna si sposò con il Marchese Cusani 
di Milano. Paluzzo si riconsolò sposando qualche tempo dopo Marianna di 
Sassonia. (La rottura di questo fidanzamento non fu causato da questioni 
sentimentali ma da motivi economici. Marianna Lepri era una ricca ereditiera 
grazie anche ad un lascito dello zio Amanzio Lepri. Costui, però, forse 
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circuito dai fratelli Luigi e Romualdo Braschi-Onesti, nominò erede di parte 
dell’eredità Pio VI, zio dei due “onesti”. Pertanto Gerolamo Lepri e i Curti, 
cigini di Marianna fecero ricorso al Tribunale della Sacra Rota, che dette loro 
ragione. Pio VI fece ricorso contro il Tribunale della Sacra Rota che emise 
una sentenza capace di contentare “capra e cavoli”, dividento a metà l’eredità 
tra i Curti e i Lepri e i Braschi –Onesti. Pio VI fu estrememnte riconoscente 
con il giudice che emise tale sentenza, promuovendolo sul campo ad incarico 
superiore. Gli Altieri, pur di non entrare in contrasto con la Curia, si 
chiamarono fuori). Anche in occasione del funerale di Luigi XVI, 
ghigliottinato dai sanculotti, fu contattato, il 13 giugno 1793, dal Cardinale 
De Bernis, esponente dell’ala antirivoluzionaria francese a Roma. Ma anche 
quest’opera gli fu negata in quanto si seppe che suo figlio Paolo Emilio era 
stato arrestato a Firenze per motivi politici. Il catafalco fu poi costruito e 
progettato da Antonio Giorgi e Francesco Belli.Nel 1797, deluso nelle sue 
aspettative, abbandonò Roma e si recò a Milano dove conobbe Napoleone e 
collaborò con il Genio Militare Francese nell’esecuzione di alcuni lavori 
all’interno della Rocca Sforzesca, utilizzando, come manovalanza forzata, i 
prigionieri catturati alla battaglia del Senio.Rientrò a Roma al seguito delle 
truppe di Berthier e fu da questi nominato Edile della Repubblica Romana. 
Durante i mesi dell’occupazione francese non fece mistero del suo credo 
politico e non fece niente per nasconderlo. In numerose occasioni fu alla testa 
di manifestazioni in favore dei francesi. Oltre i fatti ricordati vale la pena di 
fare menzione degli avvenimenti dell’estate 1798. Fu a capo di una Festa 
patriottica in Piazza di Spagna insieme con suo figlio e il Cavalier Piranesi 
ove si bruciarono diplomi e benemerenze acquisite sotto il regime papale. 
Nell’agosto, durante una festa in casa del giacobinissimo ex – Marchese 
Vivaldi, si lavò la testa e disse di rinunciare al Battesimo e al suo cognome 
facendosi chiamare Ctesifonte. Quest’atto fu da lui compiuto per distinguersi 
dal suo parente Barberi, giudice dei processi contro i giacobini romani, dal 
quale aveva Ctesifonte. Quest’atto fu compiuto per distinguersi dal suo 
parente Barberi, giudice nei processi contro i giacobini romani, dal quale 
aveva pure ricevuto numerosi favori e raccomandazioni. Si distinse anche 
nell’abbattimento delle edicole mariane delle strade di Roma. Il 23 agosto fu 
carcerato a Castel Sant’ Angelo perché aveva commesso delle irregolarità nel 
sequestro dei beni del Convento e della Chiesa dell’Aracoeli in Roma in 
quanto tutti gli ori e gli argenti sequestrati in detti luoghi, furono ritrovati a 
casa sua. In quest’occasione, così narrarono le cronache, nel violare delle 
tombe in cerca di preziosi, percosse a colpi di sciabola le ossa del Cardinale 
Cenci “non contento di maltrattarle colle semplici parole”. In questo 
frangente si occupò anche di derubare personalmente gli ex-voto che 
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Non possiamo dare alcuna risposta certa ed inoppugnabile se non 
quella del già citato Giornale delle Belle Arti: rovinò qualche anno 
prima del 1785. Possiamo però spostare più indietro questa data. Se 
infatti pensiamo che l’orologio viene già raffigurato nel dipinto di 
Giuseppe Barberi del 1781, conservato nella Saletta da Pranzo di 
Palazzo Santacroce-Altieri, in un torretta campanaria, evidentemente 
posticcia, affiancata al torrino di destra del corpo centrale del 
medesimo palazzo, non possiamo non concludere che, a questa data, 
la fantomatica torre avrebbe dovuto essere già crollata.  

Possiamo citare, per completezza documentale, che fu effettuato un 
versamento, in data 22 aprile 1769, di scudi 11 e bajocchi 70, da parte 

                                                                                                             
ornavano la Cappella di Sant’Antonio da Padova della medesima chiesa. E al 
Padre Guardiano, che seguiva con aria estremamente preoccupata quella 
devastazione, disse: Che avete, cittadino Guardiano? State pure allegro, 
mentre a settembre non vi saranno più né frati né monache, e rimarranno solo 
dodici chiese uffiziate da preti giurati. Da Castel Sant’Angelo, il 28 agosto, fu 
trasferito alle Carceri Nuove. Il 30 agosto fu portato a casa sua per un 
confronto sotto scorta armata. Nello stesso giorno fu arrestato, per lo stesso 
motivo, uno dei suoi figli, Scipione, (esponente dell’ala più estremista del 
partito giacobino romano e Tenente dei Dragoni della Repubblica Romana, 
del Dipartimento del Metauro di stanza ad Ancona). Il 27 novembre 1798 un 
distaccamento di soldati polacchi, forse sobillato da elementi estremisti, assalì 
le Carceri Nuove per liberare il nostro architetto colà rinchiuso insieme al suo 
collega di ruberie Cherubini (anche questo architetto aveva lavorato per la 
famiglia Altieri). Ma i sorveglianti risposero al fuoco e dopo nutrite scariche 
di fucileria i polacchi si ritirarono. Più tardi qualcuno si presentò alle Carceri 
con un falso ordine del Generale Macdonad ove s’imponeva la liberazione 
dei due illustri carcerati. Ma il Soprintendente non cadde nel tranello e i due 
non furono scarcerati. Rimase cinque mesi in carcere e non fu liberato 
neanche durante l’invasione napoletana. Fu scarcerato il 28 gennaio 1799. Il 
30 settembre 1799 si imbarcò con gli altri giacobini romani a Civitavecchia 
diretto in Francia e si stabilì con i fratelli Piranesi a Parigi. Qui gravitò anche 
nell’ombra di Ceracchi che poi morirà ghigliottinato per la congiura contro 
Napoleone. Nel novembre 1799 fu a Grenoblès. Da Mons. Fisher, zio di 
Napoleone, fu inviato in Corsica per studiare e progettare la sistemazione 
urbanistica di Ajaccio.Nel 1806 ritornò a Milano dove rimase fino al 2 
febbraio 1808 quando ritornò a Roma rioccupata dai Francesi.Morì 
poverissimo, a Roma, l’8 dicembre 1808, nella casa di via Frattina 
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del principe Altieri a favore della Comunità di Oriolo per la 
rinnovazione del pubblico orloggio. Si tratta di una bella somma che, 
come quella effettuata in data 22 giugno 1660, potrebbe riferirsi a 
lavori di riparazione, anche se, orientativamente questa somma 
potrebbe corrispondere a circa 60 mila euro attuali. Possiamo, però 
concludere che la torre dell’orologio fu prima danneggiata e riparata, 
poi, probabilmente, crollò definitivamente, in un secondo tempo. 
Però non abbiamo trovato, negli archivi locali, traccia di questo 
crollo. Nei registri comunali non si parla, ad esempio, di somme 
impiegate per lo sgombero delle macerie le quali, probabilmente, 
furono fatte rimuovere a spese degli Altieri, proprietari della torre. 
Anche i registri parrocchiali tacciono su questo argomento. Però 
sull’esistenza di questa fantomatica torre non possiamo certamente 
dubitare né dell’affresco della Palanzana né delle foto della zona 
scattate prima nel 1927. Infatti, in quella data furono collocate le 
lapidi in memoria dei Caduti nella tragica Prima Guerra Mondiale. E 
se osserviamo attentamente queste foto non possiamo fare a meno dai 
osservare due possenti speroni di muro semicrollati e aggiustati alla 
buona.  

Personale 

Abbiamo visto nella descrizione dei singoli “Assessorati” alcuni 
dipendenti comunali: Cappellano, Medico, Chirurgo, Moderatore 
dell’orologio, ect […] Oltre questi occorre ricordarne anche altri i 
quali, pur avendo incarichi, in apparenza, di secondo piano, 
rivestirono un ruolo parimenti importante ed insostituibile nella vita 
della collettività. Tra questi il più importante di tutti era il Balio, 
chiamato anche Balivo, Gastaldo o Castallo. La sua carica durava un 
anno ed era assunto senza alcun concorso ma, come gli altri, con 
un’offerta “in busta chiusa”. Il primo che rivestì tale incarico o, 
quantomeno, di cui si abbia notizia, fu Menico Bellino. 

A di 4 de Marzo 1584 
Io Menico Bellino m’obrigo de servire lì Offiziale del Comuno per 
tutto l’ottantaquattro dicho nel mettere lì bandi nel chiamare lì 
omini a consillio et per il loro cancelliere iscrivere lì proposti del 
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consillio al libro del Comuno, nel fare liste et aggiutare a rescotere 
listi i giorni de festa si come a loro volere l’anno passato et loro 
per mia mercede et servitio mi anno dato al presente iscudi dui de 
moneta et me chiamo averli uti et ricevuti per mano de Giovanne 
de Mecho Depositario delli denari che detto Giovanne a nome del 
Comuno et li fo questo iscritto di mia propria mano, presente 
Simone Comino e Filice de Gianne, offitiali dell’Oriolo. 

Le mansioni del Balio, erano, più o meno, le stesse degli attuali vigili 
urbani dei piccoli comuni. Era, infatti, ufficiale di Polizia Giudiziaria, 
Messo Notificatore, Pubblico Banditore, addetto alle affissioni e, 
all’occasione, non disdegnava di pulire il “pubblico lavatore” o di 
redigere il verbale del Pubblico Consiglio. Notificava ai consiglieri la 
convocazione del consiglio tramite i bandi affissi o suonando la solita 
campana che sta, attualmente muta, sul piccolo campanile “a vela” 
sul tetto del Palazzo Comunale. I bandi venivano affissi all’interno 
del portone di Porta Castello e all’interno della porta del palazzo 
comunale. Chissà se il toponimo “contrabbando” spettante a quella 
porzione di Via Claudia al di sotto delle Mura Castellane abbia a che 
vedere con l’attività del Balio? 

Aveva anche la prerogativa di multare i contravventori delle 
ordinanze dei Priori e del Feudatario. Multava chi sporcava le acque 
dei fontanili, chi entrava o usciva dal paese prima o dopo l’Ave 
Maria, chi tagliava alberi senza permesso, chi vendemmiava prima 
della data stabilita dal feudatario, chi introduceva in paese vino e 
grano forestiero, senza aver pagato il dazio. Controllava che i prezzi 
della Pizzicheria e del Macello fossero conformi a quelli di 
Bracciano, nel periodo degli Orsini o a quelli di Capranica, durante il 
periodo dei Santacroce.  

Faceva ispezioni a sorpresa nel forno del pane “venale” per 
controllare qualità e prezzi.30 Multava chi di notte faceva chiasso e 

                                                   
30  Gli Orsini affidavano l’esercizio della potestà di governo unitaria sull’insieme 

delle terre che facevano parte dello Stato di Bracciano ad un auditore 
generale, il quale aveva, oltre a precise competenze nell’ambito 
dell’amministrazione della giustizia, un ruolo di guida e di coordinamento nei 
confronti dei governatori delle singole comunità. 
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chi bestemmiava all’osteria (le multe venivano devolute in 
beneficenza per la costruzione della chiesa parrocchiale) e chi 
cantava canzoni sovversive come la Carmagnola. Con l’aiuto dei 
guardiani delle sementi e delle vigne, armati di archibuscio e storta, 
sequestrava le bestie che avevano fatto danno alle proprietà. Questi 
animali venivano sequestrati e condotti nella stalla dell’osteria 
dell’Oriolo. Quando i proprietari le andavano a reclamarne la 
restituzione dovevano subire un processo e pagare i danni e la multa. 
Questi processi erano, prima dell’invenzione del filo spinato, 
all’ordine del giorno e ne sono pieni i registri del Governatore. Tanto 
zelo portava anche tanto guadagno. Infatti, di regola, intascava una 
bella percentuale sulle multe erogate. Era anche compito suo (ma 
veniva pagato a parte) portare le missive dei Priori a Viano o nelle 
altre comunità del circondario. Oppure si recava a Bracciano a ritirare 
la posta. Era, per questo compito, munito di una borsa di cuoio con 
lucchetto perché le lettere sono cose gelose […]. Nell’ambito di 
queste mansioni capitò, più volte, di dover fare cavalcate notturne per 
avvertire le comunità circostanti di fatti importanti come, ad esempio, 
l’arrivò in zona di una banda di briganti. Chiamava il popolo a 
raccolta nei momenti più gravi o solenni della vita della comunità, 
per salutare il nuovo governatore o per annunciare la nascita del 
primogenito del feudatario e per le nuove tasse da pagare. 

Tra gli altri “salariati stagionali” ricordiamo anche i “lupari”. Costoro 
erano dei cacciatori specializzati nella caccia al lupo anche con i cani 
“corsi” e, per lo più, venivano dall’Umbria.Ricevevano dai priori 4 
giulii per ogni lupa e 2 lupi per ogni lupo maschio. Oltre questi soldi 
ricevevano anche un pezzo di corda, ma non sappiamo a quale scopo. 
Abbiamo calcolato che nei due secoli e mezzo presi in esame costoro 
abbiano ucciso più di 250 lupi.  

Un altro salariato era il “Corrispondente” da Roma. Nedi secoli XVII 
e XVIII i Priori si rivolgevano ad un avvocato per svolgere le 
faccende della Comunità a Roma presso la Curia e la Sagra 
Congregazione del Buon Governo. Tale scelta era concordata tra i 
Priori delle tre Comunità del feudo e parimenti si dividevano le spese 
derivanti da questo incarico. Aveva anche il compito di versare i 
tributi raccolti nelle Comunità nelle casse della Camera Apostolica. 
Ma non sempre andò così. Infatti, ci fu anche chi sparì con i soldi 
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delle Comunità. Si chiamava Lazzaro Barberi e nel 1768 fuggì 
rubandosi le tasse del 1766 e 1767. 

L’unico dipendente della Comunità era il Cancelliere. Svolgeva, in 
pratica, le funzioni dell’attuale segretario comunale. Ma non si 
occupava di anagrafe e stato civile, riservato, fino all’avvento di 
Napoleone, al parroco. 

L’ordine pubblico veniva mantenuto dal potestà che dal 1604 fu 
trasferito da Viano all’Oriolo. Successivamente questa figura fu 
sostituita dal governatore. Sotto di lui c’erano gli sbirri o birri , 
capitanati dal bargello o bargello. Dipendevano dalle comunità solo 
dal punto di vista economico in quanto dovevano provvedere al loro 
mantenimento. In casi particolari o per svolgere indagini su delitti 
particolarmente gravi intervenivano da Roma altri sbirri comandati 
dai Commissari Cavalcanti. I priori dovevano provvedere al 
mantenimento delle prigioni e dei prigionieri. A Bracciano questo 
compito veniva delegato al Procuratore dei Poveri. Nelle nostre 
comunità, più piccole, questo non succedeva. Le prigioni fino al 1672 
furono ospitate nei sotterranei di Palazzo Santacroce–Altieri. Solo 
dopo tale data furono trasferite al piano terra del Palazzo del 
Governatore, in Via delle Carceri, attuale Via Altieri, al piano terra. 
La più brillante operazione di polizia condotta a termine dagli sbirri 
dell’Oriolo fu la cattura di Giuseppone della Tolfa Bandito 
assassinario, avvenuta il 22 aprile del 1789. Più volte negli ultimi 
anni del 1500 e nei primi del 1600 le bande di briganti che 
infestavano il Patrimonio assaltarono o cercarono di assaltare 
l’Oriolo. Ebbene i priori armarono i cittadini che riuscirono a mettere 
in fuga gli assedianti. Nel 1590 invece la popolazioni si salvò perché 
tutti abbandonarono le proprie case e si rinchiusero a difesa nel 
Palazzo Santacroce. Per altre due volte, nel 1627 e nel 1630 i briganti 
ci riprovarono invano. I Priori, per tempo, erano riusciti, grazie 
all’esperienza del 1590, ad organizzare efficaci difese attive e 
passive. Avevano infatti armato velocemente ed efficacemente gli 
uomini e fatto costruire nei punti dove mancavano le mura delle 
robuste passonate e fratte di spini impenetrabili: pagati giuli sei a 
Giovanni Latino frattarolo per fratte fatte a torno l’Oriolo  […] 
pagati a Paolo Frattarolo scudi uno e b. 20 per tante fratte fatte a 
torno l’Oriolo per servitio delle guardie […]. 
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A dì 13 dicembre 1587 
[…] Narduccio Corsari […] per la comprita della polvere per fare 
guardie nella villa […]. 

A dì 4 gennaio 1588 
[…] io Braccino de Santi Massaro de la Comunità dell’Oriolo o 
riceuto quattro scudi da Felice de Nenno quali dinari sono de 
quelli de la comunità riscossi de liverato et io li o dati alli soldatj 
quali andarono contra forusciti per commissione del Papa […]. 

A dì 23 settembre 1593 
[…] si dette a Bellino un grosso per far mettere un bando di notte 
per l’Oriolo per avvisare la gente che li banniti erano arrivati alla 
Fiora […]. 

A dì 20 ottobre 1593 
[…] pagato un grosso al Balio per mettere un bando che se 
cariggiassero li sassi alli bastioni […]. 

A dì 25 ottobre 1593 
[…] per mettere un bando per invitare li homeni a consiglio che poi 
non fu fatto perché li homeni adorno via per sordati […]. 

Addirittura i cittadini armati inseguirono i banditi fino a Monte 
Castagno sui Monti della Tolfa, dove stettero diversi giorni per poter 
disperdere la banda di briganti. (10,11 […] 25 ottobre 1593 […] 
portato pane alli soldatj a Monte Castagno […]). L’ultima volta che i 
Priori comprarono armi per armare i cittadini fu per fermare i francesi 
nel febbraio del 1789. Ma tutto fu inutile in quell’occasione nessuno 
sparò un colpo contro i francesi. Ma nell’inverno 1798-99 le cose 
cambiarono e si ritornò a sparare contro gli invasori. 

Bilancio, Finanze, Tributi 

Questo è “l’Assessorato” in cui è più difficile districarsi, un pò per la 
materia, decisamente ostica, un pò perché lo Stato Pontificio non era 
proprio un esempio di buona amministrazione, un pò perché ogni 
comunità si comportava in maniera diversa.  
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Clemente VIII aveva imposto a tutte le comunità dello stato l’obbligo 
di predisporre all’inizio dell’anno un bilancio preventivo dell’ente. Il 
bilancio una volta predisposto dai priori veniva inviato al governatore 
o al podestà per essere approvato.31 A sua volta veniva inviato alla 
Congregazione del Buon Governo per essere, nel termine di dieci 
giorni, rivisto, approvato ed eventualmente corretto. Tra le Comunità 
dello Stato di Bracciano quelle che potevano vantare 
l’amministrazione pubblica più organizzata e più ossequiosa ai 
dettami di leggi e regolamenti, erano quella di Cerveteri e quella di 
Oriolo. La Comunità di Trevignano era “oberata da debiti e non 
distingueva i pesi comunitativi da quelli camerali, che erano pagati 
“in confuso, senza distinzione”. Nessuna delle Comunità dello Stato 
degli Orsini eccetto quella di Oriolo preparavano nei modi e nei 
tempi di legge le “tabelle” cioè i bilanci. Una copia della “tabella”, 
una volta ottenuta l’approvazione, doveva essere resa pubblica 
mediante l’affissione nei locali dove si riuniva il consiglio comunale 
o si amministrava la giustizia e, in ogni caso, là dove vi fosse 
“frequens populi […] concursus”. Era severamente proibito alle 
comunità “sforare” il Bilancio di Previsione, senza l’autorizzazione 
della Congregazione del Buon Governo o, nei casi di bisogno 
urgente, dei governatori o podestà locali, ai quali incombeva 
l’obbligo di informare la stessa Congregazione. 

Le tasse fin ai primi anni del 1600 venivano raccolte in questo modo: 
si dividevano le famiglie in gruppi di dieci e per ogni gruppo si 
estraeva a sorte il “capodiece” o “capodiecina”. Chi si rifiutava di 
accettare tale incarico era multato di due giulij. Il denaro raccolto dai 
capodieci veniva consegnato al “Depositario” che a sua volta lo 
consegnava ai priori o al potestà e questi al feudatario che e lo 
consegnava a Roma alla Reverenda Camera Apostolica. Il 
Depositario veniva eletto dal Consiglio della Comunità e durava in 
carica un anno, al termine del quale dove consegnare i registri che 

                                                   
31  Gli Orsini affidavano l’esercizio della potestà di governo unitaria sull’insieme 

delle terre che facevano parte dello Stato di Bracciano ad un auditore 
generale, il quale aveva, oltre a precise competenze nell’ambito 
dell’amministrazione della giustizia, un ruolo di guida e di coordinamento nei 
confronti dei governatori delle singole comunità. 
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venivano verificati da tre “Sindichi”. Nei primi anni del 1600 al 
Depositario, eletto dalla Comunità si sostituì la figura 
dell’appaltatore che anticipava alla Rev. Camera le somme dovute per 
le tasse annuali. La Congregazione del Buon Governo, interpellata 
più volte, fissò, nel 1621, la percentuale spettante agli esattori in 
misura dell’otto per cento. La raccolta delle tasse avveniva a” rate” 
con scadenza trimestrale e cioè “terziaria per terziaria”. Le tasse più 
importanti erano quelle relative al “sale focatico” che i nostri antenati 
chiamavano “lo insalo”. Il focatico era un’imposta diretta a natura 
personale, applicata per famiglie, idealmente identificate dal camino 
di ogni casa, senza tener conto del numero degli abitanti di ogni unità 
domestica e della loro ricchezza effettiva. Il procedimento era, 
all’incirca, questo: la Camera Apostolica stabiliva quanto sale 
servisse ad ogni comunità. Se poi il bisogno fosse reale o meno aveva 
poca importanza perché si trattava solamente di un metodo molto 
primitivo, ma altrettanto efficace, di far pagare le tasse a tutte le 
Comunità. Il sale veniva ritirato alla “salara” di Roma.32�

Al ritiro provvedevano di solito i feudatari o i loro agenti e poi si 
provvedeva alla divisione tra le tre comunità del feudo. 

A dì 15 marzo 1593 
Io Honofrio Santacroce ho riceuto dalli Massari dell’Oriolo, giulij 
quattordici in moneta del sale che hanno riceuto da noi […].  

A dì 24 maggio 1593 
Io Nardo Nardini ho riceuto da li Massari de loriolo scudi ventidue 
e bajocchij settanta a bon conto del sale che hanno riceuto 
dall’Ill.mo Sig. Honofrio Santacroce e a fede del vero io ho fatto la 
presente di mia mano […]. 

                                                   
32  Come già detto sopra anche il forno era una delle “privative” feudali e forse, 

in considerazione della dieta dei nostri antenati anche la più importante. Il 
forno, detto del “pane venale” cioè pane che si poteva vendere, era 
localizzato, presumibilmente, come farebbe intendere la presenza di uno 
stemma degli Altieri in terracotta, in Via G. Marconi, al civico 5 . Dunque 
questo era l’unico forno presso il quale si poteva acquistare il pane. Altri forni 
erano consentiti  ma dovevano essere usati solo per uso familiare o per gruppi 
di famiglie ma non si poteva effettuare, in ogni caso, la vendita del prodotto. 
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A questo punto la comunità contava i “fochi”,  ossia le famiglie, e si 
procedeva alla divisione della spesa. Questa divisione era chiamata 
“ lista”.  A raccogliere i soldi ci pensava, come già detto, i capodieci, il 
balio, e poi l’appaltatore.  

A dì 25 dicembre 1592 
[…] io Menico Bellino ho dato a detta Comunità giulij sette e 
mezzo per aver avuto tanto sale da capodieci che riscontino […]. 

Con questa tassa nel medioevo e nel 1500, 600, 700 si riusciva a 
calcolare la popolazione delle varie comunità. Così si riesce a sapere 
quante famiglie abitassero ad Oriolo in quei secoli.33 Altra imposta 
era il “liberato” o “liveratico”  oppure “alliverato” o “libratico”.  Il 
nome derivava da “libra”,  unità di peso in uso nello stato pontificio. 

In diverse comunità dello Stato pontificio fin dal medioevo furono 
approntati dei catasti o estimi per la ripartizione delle imposte. La 
compilazione dei libri catastali avveniva con il metodo 
dell’“allibramento”, ossia sulla base di “assegné” o dichiarazioni 
giurate rese dai singoli possidenti circa il loro patrimonio (aes), 
valutato in “unità censuarie corrispondenti ad uno scudo” (librae). 
L’“ allibramento’ poteva avvenire secondo modalità diverse, la cui 
disciplina è riportata talvolta negli stessi statuti comunali, ed aveva 
come oggetto, perlopiù, i beni immobili, con particolare riferimento 

                                                   
33  Gli impiegati della “salara” erano soliti ricevere regalie dai Priori: comprati 

un paro de capponi per li salari, 22 settembre 1593.I motivi di questo 
comportamento potrebbe essere dovuto al fatto che gli abitanti di Oriolo 
fossero in continua crescita e il fabbisogno di sale non stava al passo con le 
decisioni della Rev Camera Apostolica. La “salara” era il deposito del sale 
situato nelle adiacenze del Foro Romano. Il sale veniva prodotto nelle saline 
di Ostia, fino ai primi anni del 1800, allorquando furono attivate quelle di 
Tarquinia Attraverso la quantità di sale acquistata nella salara consentita di 
calconare il numero degli abitanti di ciascuna comunità. Per esempio, questo 
è un prospetto degli abitanti di Oriolo considerando il periodo preso in esame: 
nel 1573® 70 abitanti; 1586® 102 famiglie; 1600® 300 (?) famiglie; 
1605® 220 famiglie; 1621® 187 famiglie; 1623® 123 famiglie; 1627® 136 
famiglie; 1659® 162 famiglie; 1708® 266 famiglie; 1740® 248 famiglie; 
1778® 159 famiglie; 1792® 2000 abitanti(?) 
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ai fondi rustici. Soggetti a tassazione, in genere, erano non solo gli 
abitanti, ma anche i non residenti possessori di beni nel territorio 
della comunità. Questa tassa nella comunità dell’Oriolo era 
proporzionale al “valsente” cioè ai beni posseduti da ogni singola 
famiglia. La valutazione del patrimonio familiare o individuale 
veniva calcolata dagli “estimatori” o “positori”. Erano in numero di 
due per ogni tipo di bene. Venivano eletti su proposta dei Priori dal 
consiglio della Comunità: per valutare le case, o capanne, venivano 
eletti due mastri muratori, per le vigna, i prati e gli “arboreti”  
venivano scelti due agricoltori e così via.  

A dì 21 de dicembre 1581 
Diremo che sia col nome di Dio  
Vigne et orti istimati da Giovanni de Mecho e Giomo de Marchone 
et Giulio di Santo, M° Venantio Muratore et Gilio di Mattiolo, 
chiamati da li offitiali con consenso del consiglio siccome apare in 
questo libro insieme con li presenti offitiali li quali furono M° 
Vincentio Sarto, Lodovicho di Piergentile,Vincentio de Totto, tutti a 
tre offitiali della comunità de Loriolo[…]. 

Anche questa tassa veniva raccolta con lo stesso sistema dei 
capodieci. Sul finire del 1600 Laura Caterina Altieri rinnovò il 
catasto delle case e censì tutte le abitazioni, stalle, cantine e fienile 
case d’Oriolo. Altre imposte erano quelle del “quattrino della carne”, 
della “foglietta”, per il vino mentre per ogni rubia di grano di 
dovevano pagare quattro “starelli”  per la “libra ”. In questo caso non 
si procedeva con i capodieci ma ci pensava direttamente chi vendeva 
la merce tassata. Per misurare o pesare con esattezza e in maniera 
incontrovertibile sia i liquidi o gli aridi si usavano le misure 
“ufficiali” conservate negli uffici comunali e cioè lo “staro”, lo 
“starello”, la “quarta”, il” boccale”, la “fogliett a”  ect […] C’era 
anche la bilancia, la statera (l’ astatera del Communo) per i pesi 
minori. 

A dì 16 de genaio 1581 
Io Giuvanne o receuto da Filice di Nenno e da Girolmo di Arcolano 
et da Giulio di Santi Offitiali iscude seddici de li quali iscude 
seddici si ne compra una astatera che importa iscudi tredici e 
bajocchi sessanta[…] 
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La raccolta delle tasse era annunciata, trimestralmente, tramite bando, 
a voce o per iscritto: 

A dì 24 aprile 1593 
[…] et fu dato al Bellino per mettere tre bandi, uno per la fida di 
Monteraschi, l’altro per avere da pagar il guardiano et l’altro per 
lo insalo […]. 

A tutte queste camerali che servivano per il mantenimento dello stato 
c’erano d’aggiungere quelle per il mantenimento della struttura 
amministrativa della comunità. Questo tipo di tasse venivano 
chiamate collette e venivano raccolte per liste. Erano, praticamente, 
delle tasse di scopo e si procedeva nel seguente modo: si stabiliva la 
somma totale che occorreva e poi si divideva per il numero dei fochi 
o famiglie. Erano tasse proporzionali e per tale motivo i contribuenti 
erano divisi in tre fasce: i ricchi; i commodi; e i poveri. C’era la lista 
per le tenute, di proprietà del feudatario (Monteraschio, Follonicha, 
Felcetone, Grotta Solara, Serrali, ecc.) che si affittava per l’erba 
invernile (l’erba invernile era l’erba, o meglio, il diritto di pascolo 
che la comunità affittava per poi subaffittarla ai vari proprietari di 
bestiame di Oriolo). L’affitto iniziava per San Michele, 30 settembre, 
e terminava l’otto maggio dell’anno successivo. 

A dì 30 maggio 1598 
Io Nardo Cardini ho receuto dalli Massari de Loriolo a bon conto 
della fida di Monteraschi diciotto di quatrino e scudi uno di 
argento[…].  

A dì 27 agosto 1651 
[…] Lazzaro magini, esattore, scappato questo dì suddetto, li fu 
consignata una lista di liverato per il macinato già maturato 
ascendente alla somma di scudi duicentoventi, messa per testa et di 
più un’altra lista messa per robba a bajocchi 50 per cento dalli 
suddetti deputati ascendente alla somma di scudi 
duecentosettantuno et fu messa per liverato di colletta et più 
un’altra lista ascendente a scudi centosei et venti bajocchi messa 
sopra alle pecore dé particolari con assegnarli l’herba delli prati 
del Serrale della prossima invernata da godere doppo la sementa 
per tutto l’otto di maggio 1652 […]. 
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C’era poi la lista della festa di San Giorgio e per quella di San Rocco. 
Anche per pagare il macinato, il padre Predicatore, i guardiani delle 
vigne, e gli altri dipendenti si ricorreva allo stesso sistema. 
Egualmente si facevano liste per le opere pubbliche (orologio, strade, 
palazzo comunale, chiesa, ect.) e per gli eventi straordinari (terremoto 
di Fermo, terremoto di Rimini, passaggio di truppe straniere, ect […]. 
Ci fu anche un’altra lista, durata solo pochi anni per il mantenimento 
della flotta pontificia che, secondo le intenzioni dei governanti 
dell’epoca, avrebbe dovuto finire l’opera iniziata a Lepanto (11 
gennaio 1588, […] saldo del liverato per conto delle galee del 
Papa[…]). 34 

                                                   
34  Sisto V, Felice Peretti, papa dal 1585 fino al 1590. Sisto V è passato alla 

storia, oltre che per svariati meriti come capo spirituale della chiesa anche 
come sovrano dello Stato della Chiesa a cui intendeva dare un aspetto di 
modernità e di efficienza. In particolare va ricordato il suo impegno a voler 
dotare lo Stato Pontificio di una flotta in grado di contrastare i pirati 
dell’impero Ottomano che infestavo tutto il Mediterraneo e attuavano 
continue scorrerie anche nel mar Tirreno. Per ottenere questo scopo promulgò 
la Costituzione. “Immensa aeterni Dei” del 22 gennaio del 1587, e affidò il 
compito a una congregazione appositamente creata: “Noi diamo ai cardinali 
in numero di cinque la balia sopra le galere in numero di dieci: e queste 
vogliamo che siano costruite, armate e mantenute con grandissima cura e 
fornite di ogni maniera munizioni e corredi marittimi e militari; tanto che 
possiamo con loro presidio e coll’ajuto di Dio, frenare i ladroni”. L’anno 
successivo, 1588, fu impostaponendo una gabella, intitolata delle galere di 
Civitavecchia. Il papa ordinò la costruzione o acquisto in luoghi diversi: due a 
Civitavecchia (San Francesco e Santa Fermina), due altre vennero comprate 
da maestri d’ascia privati (Santa Barbara e San Giorgio) e due vennero 
comprate dal Granduca di Toscana (la Felice e la Pisana), mentre una, la San 
Gennaro, venne acquistata a Napoli. Infine, altre due vengono acquistate a 
Genova la San Francesco e la Santa Lucia. Ma la costruzione della galea 
ammiraglia della squadra la San Bonaventura e soprattutto il suo varo si 
rivelò un fallimento. Tuttavia la squadra si riuni a Civitavecchia da dove 
iniziò le sue crocere in difesa delle coste dello stato pontificio. Un altro 
importante capitolo storico di Monsignor di Montalto, questo era il titolo di 
Sisto V, fu la lotta al brigantaggio. Quello che riguarda la nostra zona è 
l’episodio riguardante il celebre bandito Alfonso Piccolomini, nato ad 
Acquapendente nel 1558 e giustiziato a Firenze il 16 marzo 1591. Nel 1587 
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con circa 300 uomini compì una razzia nelle allumiere della Tolfa ed 
ordinando agli operai di lasciare la zona entro otto giorni perché i banditi 
sarebbero tornati per bruciarla. Piccolomini, che si era prefisso di “levare 
l'intrate al Papa”, aveva colpito nel segno, perché le cave di allume 
costituivano una delle principali risorse economiche per le casse pontificie. 
Nell'ottobre 1590, al suo ritorno dalla Francia, entrò nel Patrimonio e si unì 
alla banda di Battistello da Fermo, che agiva nelle vicinanze di Roma, a La 
Storta, Prima Porta e Malagrotta. L'estrema mobilità e gli astuti accorgimenti 
(si serviva anche di un sosia, tal Giovanni Paolo da Brescia) rendevano 
difficile alle autorità pontificie una sua localizzazione. Mentre si 
intensificavano le azioni ed i saccheggi dei banditi nel Patrimonio, 
Piccolomini, dopo aver sconfitto le truppe pontificie a Palidoro, si unì nei 
pressi di Caprarola a Marco Sciarra. Proprio in questi frangenti gli abitanti di 
Oriolo si salvarono rinchiudendosi all’interno di Palazzo Santacroce Altieri. I 
due capi-banditi riuscirono a mettere insieme circa cinquecento fuorilegge, un 
numero veramente consistente di uomini, soprattutto in considerazione della 
situazione di profonda instabilità politica in cui versavano allora i domini 
pontifici. Dal Patrimonio si spostò nell’Umbria dove fu accerchiato e 
sconfitto dalle truppe pontificie capitanate da Virginio Orsini e da quelle del 
Granducato di Toscana agli ordini di Camillo del Monte. Il 5 gennaio 1591, 
riuscirono a catturarlo a Forlì. Condotto a Firenze fu impiccato il 16 marzo 
1591. Altro capo brigante che agì nelle nostre zone fu Marco Sciarpa o 
Sciarra che per mesi insieme ad altri tra cui il Battistello da Fermo 
prepararono una incursione su Roma per sequestrare il Collegio Cardinalzio 
che stava procedendo alla nomina di Gregorio XIV. Le due formazioni di 
fuorilegge per alcuni mesi effettuarono numerosi saccheggi e incursioni 
contro le comunità della Tuscia. Altro bandito ben conosciuto nella nostra 
zona fu Francesco Marocco che dal 1570 trascorse alcuni anni nello Stato di 
Bracciano, al servizio di Paolo Giordano Orsini, insieme ad altri fuorilegge, 
Marcello Accoramboni (assassino di Francesco Peretti, nipote del futuro Papa 
Sisto V, marito di Vittoria Accoramboni del quale si era invaghito Paolo 
Giordano Orsini che qualche anno prima aveva strangolato sua moglie 
Isabella dé Medici) e Paluzzo Mattei. Sulla sua testa papa Gregorio XIII 
aveva messo una taglia di 300 scudi per i delitti commessi fra Formello e 
Bracciano. Fu catturato nel 1607 a Tor San Lorenzo e giustiziato. Ma la 
battaglia contro i briganti dei papi dell’epoca non si fermò alle grandi bande, 
anzi colpì in special modo, i banditi di piccolo cabotaggio che finivano 
decapitati e la loro testa esposta sui ponti di Roma. Anzi un cronista 
dell’epoca di Sisto V esclamò: “Erano esposte più teste di banditi che 
cocomeri al mercato”. 
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Quindi le collette oltre che per foco venivano calcolate anche per 
testa, cioè per ogni singolo individuo. Comunque i Priori avevano la 
facoltà di esentare il pagamento delle tasse a chi si trovasse in 
particolari difficoltà economiche: 

A dì 6 dicembre 1659 
[…] bajocchi 20 sgravati a donna Pandolfa per essere detta D. 
Pandolfa vecchia di cento anni […] 

Era la più vecchia del paese, aveva visto, con i propri occhi, la 
fondazione dell’Oriolo ed era scampata ai briganti e alla peste. 
Questa esenzione ci stava proprio giusta! 

Il Consiglio della Comunità 

Per quanto riguarda questo organo collegiale, espressione massima 
della democrazia, assai limitata, dell’epoca, bisogna far alcune 
precisazioni anche perché, spesso si trovano discordanze, tra quanto 
previsto dallo Statuto Santacroce Orsini valido sia per Viano e Oriolo 
e l’applicazione pratica di tali leggi. 

Ad esempio, al contrario di Viano, non esiste un Consiglio Generale 
(composto da tutti i capo famiglia o di “uno a foco”) e un Consiglio 
Particolare. Quello Generale era posto, secondo lo statuto, da tutti i 
capofamiglia che avessero un reddito superiore a cinquanta scudi. 
Mentre quello particolare si componeva do otto persone scelte dagli 
anziani tra gli abitanti di Viano ma che avessero 150 scudi di rendita. 

Tuttavia, nonostante che sia i Santacroce che gli Orsini abbiano 
sempre preteso il rispetto assoluto delle norme e dei regolamenti, non 
troviamo traccia all’Oriolo del Consiglio Particolare. L’unico 
consiglio che ci sembra aver funzionato fin dall’inizio della Comunità 
è quello di “uno a focho”, comprendente, cioè, i capifamiglia di età 
superiore ai 20 anni e non 25 come doveva, secondo lo Statuto, 
succedere a Viano. Ma già dai primi anni del 1600, molte comunità 
dello “Stato di Bracciano” chiesero di ridurre il numero dei 
consiglieri in quanto troppo spesso i consigli andavano deserti. A 
Formello la riduzione del numero dei consiglieri a ventiquattro 
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avvenne nel 1591 su richiesta della comunità al duca Virginio. Nel 
1624 fu ridotto a ventiquattro il numero dei consiglieri di Anguillara. 
Nel 1638 anche a Viano i membri del consiglio passarono da trentasei 
a ventiquattro. A Bracciano il numero dei consiglieri era stato già 
portato da quaranta a ventiquattro già con le “capitolationes et 
ordinationes” emanate nel 1563. Ad Oriolo, tuttavia, analizzando la 
presenza dei Consiglieri nei consigli, al 1575 al 1592, si nota che il 
numero dei medesimi è molto variabile, e cioè tra i 35 e i 70. Il che ci 
porta a pensare che si continuasse ad utilizzare il Consiglio di “uno a 
foco”, senza rispettare le regole dettate dallo Statuto. 

Nel consiglio del 4 marzo 1617 si cercò di mettere ordine nel numero 
dei consiglieri votando una risoluzione che riservava tale incarico ai 
più vecchi del paese, abolendo, di fatto, la prescrizione dello Statuto 
che per essere eletti bisognava avere superato i venti anni. Ma la 
situazione andò avanti allo stesso modo di sempre fino all’acquisto 
del feudo da parte degli Altieri. Del resto una drastica riduzione dei 
costi della politica l’aveva fatta la peste del 1656-1657 in quanto 
erano deceduti tantissimi consiglieri. Infatti i Consigli tenutisi dopo 
tale data vedono con costanza la presenza di 15 consiglieri su 31, 
come prima della peste. Le cose ebbero poi un ordinamento definivo 
con l’acquisto del Feudo da parte degli Altieri. In particolare Donna 
Laura Caterina Altieri, che poi era la vera amministratrice del Feudo, 
fece approvare questa disposizione dal Consiglio della Comunità. 

A dì 26 luglio 1674 
[…] fu poi disposto ancora di fare 36 (consiglieri) compreso in 
questo numero li diciotto Priori stante che si vede che in ogni 
Consiglio non vi è distinzione per la gente incapace che vi 
interviene, di questi farne lista[…] e poi inviarla a S.E, Patrone 
perché si degni confermarla e da quello che risolverà il detto 
consiglio di quarantotto la maggior parte di esso si abbia per 
risolto dal consiglio di un homo a foco e che nell’elettione di detti 
consiglieri si osservi la disposizione dello Statuto che vole che detti 
consiglieri possiedono ciascheduno di essi scudi 50 di stabili nella 
terra dell’Oriolo et oltre venti anni d’età il che venendo il caso 
della morte di qualcheduno di detti consiglieri il medesimo 
consiglio di quarantotto eleghi altri in suo luogo. 
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Alcune considerazioni su questa lettera:  
-  i Priori dovevano fare una lista dei Consiglieri e mandarla al 

feudatario (o al Governatore) per l’approvazione; 
-  il numero dei Consiglieri venne ridotto a quarantotto compresi i 

18 priori (la cosiddetta terna o “palla”) che avrebbero esercitato 
nel triennio successivo; 

-  viene abolito il consiglio di “un homo a focho” e stabilito che il 
consiglio si composto stabilmente da quarantotto consiglieri; 

-  viene riconfermato che i consiglieri debbano possedere beni 
stabili nel feudo per un valore di scudi 50; 

-  viene stabilito che l’età minima per essere eletti era di venti anni. 
Mentre non viene confermata l’età massima di ottanta anni. Non 
viene presa in considerazione quanto valido nelle altre comunità 
dello Stato di Bracciano e cioè che i notari e i dottori non 
avevano limiti di età. 

-  Viene altresì sancito che i consiglieri venivano di fatto nominati 
dal Consiglio stesso e quindi approvati o meno dal feudatario. 

Alcuni anni più tardi Laura Caterina Altieri ritornò sull’argomento 
per dettare le modalità di voto durante il Consiglio. Infatti vietò le 
votazioni “a viva voce”, un pò per evitare chiassate e forse anche per 
rispettare l’autonomia dei consiglieri. Infatti introdusse l’obbligo del 
voto segreto facendo ricorso al bussolo con palle bianche e negre 
facendo cessare l’usanza dell’utilizzo per la votazione di ogni sorta di 
legumi fave, biselli, lupini, cicerchie, lenticchie […] (più che un 
consiglio pubblico sarà sembrata una bella tombolata in 
famiglia[…]). 

Qualche anno dopo la predetta Laura Caterina inviò ulteriori 
specifiche circa l’amministrazione della Comunità: 

A dì 17 settembre 1686 
Ordini sopra il Buon Governo per la Comunità dell’Oriolo da 
pubblicarsi in pubblico consiglio per la conoscenza di tutti e da 
osservarsi […]. 
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-  Fare la Tabella35 che deve rimanere esposta per un anno nella 
stanza pubblica 

-  Gli errori che risultano dai libri contabili della Comunità 
debbono essere a carico dei Priori. 

-  Gli esattori della Comunità dovranno tenere in ordine i libri 
mastri. 

-  I foglietti36 devono essere registrati in un registro tenuto dai 
Priori. 

-  Gli esattori devono essere estratti dal bussolo dove debbono 
essere messi i nomi delle persone più benestanti e che sanno 
leggere e scrivere, anche se sono capo-priore.37 

-  Gli esattori si devono far rilasciare ricevuta del quatrino della 
carne e del macinato dagli appaltatori Camerali 

-  L’esattore dovrà far registrare subito la ricevuta dai Priori. 
-  Finito il mandato degli esattori si dovrà subito eleggere, entro 

15 giorni, i nuovi esattori. 
-  Non bisogna mai decidere dilazioni dei pagamenti degli 

appaltatori. 
-  Le erbe si dovranno sempre vendere all’asta con la candela e 

nei tre giorni precedenti bisogna aver affisso i bandi nei luoghi 
circonvicini.  

-  Il Cancelliere deve registrare sul libro i nomi dei Priori estratti 
e il giuramento che faranno. Non deve essere eletto chi ha 
debiti, crediti, liti pendenti con la comunità. 

-  Bisogna fare un inventario dei libri della Comunità e 
verbalizzare il passaggio di consegne. 

-  Le spese straordinarie da effettuarsi da parte dei priori 
debbono essere approvate dal Governatore. 

-  Gli esattori debbono essere puntuali nei versamenti delle tasse 
raccolte agli Appaltatori Camerali per evitare le spese dei 
Commissari Cavalcanti.  

                                                   
35 Il Bilancio. 
36  Ricevute di pagamento. 
37  Ricordiamo che per chi era eletto non era possibile rinunciare a questa carica 

una volta estratto a sorte. 
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-  Si deve istituire il libro degli Obblighi o Istromenti della 
Comunità, contratti, debiti, ect […]. 

-  Entro l’anno bisogna saldare i debiti con gli Appaltatori 
Camerali del macinato e del quatrino della carne. 

-  I priori non debbono tenere in mano il denaro della Comunità: 
debbono subito pagare i debiti o consegnarlo al Dipositario 
delegato dal Principe. 

E la lettera si conclude, per maggior chiarezza, con l’ordine 
perentorio che questo foglio deve essere inserito nel Libro della 
Comunità (cioè tra i verbali dei consigli della Comunità) e l’originale 
deve essere conservato nella cassa priorale. 

Un’altra novità riguardò il Consiglio in quanto nel 1734 furono 
introdotti nel numero dei consiglieri i Deputati Ecclesiastici. Costoro 
in numero di tre erano in rappresentanza, decisamente 
sproporzionata, del clero locale ed avevano diritto di veto. Per quanto 
riguarda la sede di riunione del Consiglio del Comunità ci sono da 
fare alcune precisazioni. Solo dopo il 1589 fu costruito il primo 
edificio comunale (quell’edificio, di proprietà privata, che viene 
denominato “palazzaccio” in Via Vittorio Emanuele III) e quindi solo 
dopo questa data ci fu una sede stabile degli uffici della Comunità. 
Dal 1575 al 1589 le riunioni consiliari avvenivano nei posti più 
disparati del paese: nel Palazzo del Signore, a casa delli Preti, […]  
fora dal Palazzo […] davanti al Palazzo […] davanti alla Chiesa 
[…]. Ma la localizzazione più curiosa, ed anche più scomoda, è 
quella sopra la Porta del Castello, nell’inverno del 1588, incuranti 
della tramontana che spazza le piazze di Oriolo. I consigli si tennero 
fino al 1621 nel nuovo edificio comunale. Ma dopo questa data le 
riunioni del consiglio si tengono in varie stanze in affitto del paese o 
a casa delli Signori Teofili. In questa data la Comunità, strozzata dai 
debiti, fu costretta a vendere l’edifico comunale e a girovagare per il 
paese. Gli Altieri permisero che le riunioni del Consiglio si tenessero 
nel Palazzo del Governatore dal 1672 fino al 1789, anno in cui si 
iniziò ad utilizzare il nuovo ed attuale edificio comunale, opera di 
Giuseppe Barberi. Un compito spiritoso aspettava il Consiglio della 
Comunità alla fine del mandato della terna priorale. Infatti costoro 
consegnavo ai Priori uscenti un cocchiaro e un forchettone d’argento. 
Chissà perché ?  



Quaderni di Storia dell’Oriolo, Numero III  

 94 

Lo Statuto 

Lo statuto di Viano, Oriolo e Rota fa parte degli statuti Baronali che 
furono concessi dagli Orsini alle Comunità dello Stato di Bracciano. 
Il capostipite di questi statuti è quello di Campagnano, già redatto nel 
1270, concordato tra il popolo di questa comunità e il Cardinale 
Annibaldi, feudatario di quella terra.  

Il primo statuto redatto sul modello di quello di Campagnano fu 
quello di Formello, nel 1544. Il medesimo testo venne esteso nel 
1551 alla comunità di Anguillara. nel 1552 a quella di Bracciano, nel 
1553 a Trevignano, nel 1558 a Sacrofano e nel 1561 a Cerveteri. Lo 
statuto di Campagnano influenzò indirettamente anche la redazione 
degli statuti di Viano e Oriolo. Queste due località erano state donate 
da Gentil Virginio Orsini a Giorgio Santacroce nel 1493 e tornarono a 
far parte del ducato di Bracciano solo agli inizi nel 1604, dopo la 
condanna a morte di Onofrio Santacroce. Furono dunque i Santacroce 
a disporre, nel 1571, la revisione del preesistente statuto di Viano sul 
modello delle raccolte normative delle comunità vicine, ossia quelle 
facenti parte del dominio degli Orsini, di cui i Santacroce erano 
parenti e alleati. Ed, in effetti, gli statuti di Viano e Oriolo, benché di 
dimensioni minori, essendo composti di soli 101 capitoli, presentano 
notevoli similitudini con quelli delle altre comunità dello Stato. Il 1 
settembre 1571, Scipione Santacroce, Vescovo di Cervia e Signore di 
Viano, scrisse una lettera al proprio fratello Giorgio con la quale gli 
conferiva l’incarico di riformare gli statuti Orsini, ritenuti non più 
aderenti alle nuove realtà del feudo. La lettera, in latino, recita così:  

In nomine Sanctae Trinitatis Patris et Filii et Spiritus Sanctus. 
Amen. 
Scipio Sanctacrucius Dei et Apostolicae sedis gratia Episcopus 
Cervien. nec non Viani dominus quartus Giorgio suo fratis 
germano Salutem 
Cum librum staturorum huisce nostri castri Viani nuper in manibus 
haberemus, offendimus multas paginas, quamvis pecudinas, ita 
vetustate maculatas atque corrosas, ut litterae vix dignoscerentur 
ac legi possent; multa etiam capitula partim nova, partim 
declamata a Nobis ac predecessoribus nostris adiecta et in 
separatis quaternionibus conscripta; quae si suis locis 
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reponerentur, totum librum confundere ac dissuere necesse est; 
praeterea nonnulla etiam nunc reformanda ac declaranda 
supersunt iuxta praesentium temporum ac morem vicinorum 
oppidorum, aliqua etiam ob lomgam desuetudinem penitus 
tollenda. Quocirca totum librum transcribere cum praedictis 
capitulis factis et faciendis suoque loco inserendis necessarium 
duximus. Sed cum magna cura et occupatio nostri Episcopatus ad 
praesens ita nos detineat ut hoc proficere non possimus, tibi 
Giorgio fratri nostro dilectissimo, ad quem iuxta testamentum D.ni 
Honophrii patris nostri talis cura, impeditis nobis, precipue 
pertinet, quique etiam post obitum nostrum in locum nostrum 
successurus es; hoc negotium totum commisimus ac delegamus. Tu 
autem iuris horum temporum consuetudinis communisque iuris 
cognitione adhibita dabis operam ut quam celerrime hoc quod 
optamus ad finem perducatur. Vale. 
Datum in arce praedicti nostri castri Viani die prima septembris, 
anno salutis millesimo quingentesimo septuagesimoprimo, Dominii 
autem nostri anno XX. 

Giorgio Santacroce non deluse le aspettative del fratello e dopo 
appena due mesi, con l’aiuto di due esperti, solum Deum prae oculis 
habentes, portò a termine l’incarico affidatogli dal fratello. Così il 
nuovo statuto fu presentato al feudatario, Scipione, diviso in cinque 
libri: 1° Degli Offici Pubblici, 2° De Giudizi Civili, 3° De 
Criminalibus, 4° De Damnis, 5° De Extraordinariis, preceduto da 
questa lettera di presentazione: 

Ego Georgiu de Santacroce lecti letteris suprascriptis delegationis 
Reverendi Ep. Cervien., mei germani fratris, statim duos egregios 
iurisconsultos avocavi; ac simul congregati solum Deum prae 
oculis habentes, vetus statutum oppidi Viani una cum 
declarationibus, extensionibus et addictionibus factis a 
praecessoribus nostri, nec non a praefato Rev.do Ep. Legimus ac 
diligenter singula perpendimus et examinavimus, nec non aliqua 
oscura dilucidavimus, aliqua nimis rigorosa mitigavimus, nonnulla 
desueta ac parvum necessaria resecavimus, tandemque totum opus 
ad finem perduximus, et praedicto episcopo ostendimus, qui omnia 
approbabit, ac manu propria in calce libri se subscripsit, 
praecepitque ut in novo libro, litteris bene formatis, ad perpetuam 
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memoriam transcriberentur, quod nos etiam ut fieret diligenter 
curavimus ante diem primum mensis novembris anno salutis 
millesimo quinquagesimo septuagesimo primo.  

Dopo appena due mesi, con l’aiuto di due esperti, Giorgio, ormai 
erede di fatto del feudo dei Santacroce, portò a compimento l’incarico 
conferitogli da suo fratello. Lo statuto che ne uscì fuori aveva come 
base il vecchio statuto di Viano che dovette essere alleggerito da 
alcune parti, non più al passo con i tempi e non più utilizzate. Altre 
parti vennero aggiunte, altre ancora furono “mitigatate”, altre infine 
furono inserite avendo come modello gli statuti delle comunità 
vicine. Questo statuto, dopo l’operazione di “maquillage” operato da 
Giorgio e dai suoi consiglieri, appartiene, come dicevamo, al gruppo 
degli statuti baronali che si differenziano, in maniera, a volte 
sostanziale, da quelli dei liberi comuni. Infatti negli statuti baronali si 
evince facilmente che la fonte della legge e del diritto non è il popolo 
ma il signore che ”concede” ai suoi umili e fedeli vassalli alcune 
libertà ed alcuni diritti che in, buona sostanza, vanno nell’interesse 
del Padrone e nel buon svolgimento della vita sociale del feudo. Altra 
considerazione da fare e che gli statuti baronali, e quindi anche quello 
dei Viano-Oriolo, hanno poco riguardo per l’industria e per il 
commercio, al contrario di quelli dei liberi comuni. Infatti gran parte 
dello statuto è teso a regolare, ordinare e proteggere molte attività 
connesse con il mondo agricolo e rurale.  

La copia dello statuto di Viano, Oriolo (Statutorum 
Viani,Orioli,Monterani et annexorum) è giunto fino a noi attraverso 
una copia manoscritta “già esistente nell’Archivio Comunale di 
Viano”. Sono in possesso di una fotocopia di un documento scritto, 
probabilmente, dal Gen. V. Pierotti, di epoca imprecisata. Un altro 
esemplare dello Statuto Orsini esiste, come dice il documento in 
fotocopia, presso l’Archivio Capitolino, ricopiato il 17 ottobre 1607 
da Nicola Caballus, di Galeria, notaio in Barbarano con la premessa 
seguente: 

Questo è lo Statuto di Viano, Oriolo e Rota, ricopiato da me Nicola 
Cavallo questo dì 7 de ottobre 1607, per concessione dei Magnifici 
Priori cioè Pasquino d’Ercolano, M° Lazzaro di Salvatore, M° 
Silvio di Francesco al presente Priori della Magnifica Comunità de 
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l’Oriolo. E per segno di ciò ho fatto la presente scrittura quale sarà 
approvata da me medesimo con il mio solito segno.  
Ego Nicolaus Caballus incola Orioli de gratia […] auctoritate et in 
archivio Barberani not. descriptus hoc presentem statutum scripsi 
et ricopiavi manu propria. 

Lo statuto Orsini poi Santacroce38 venne pubblicato e reso operante 
nel distretto del castello di Viano il 1° novembre 1571 dal quarto 
signore della baronia Scipione Santacroce per mano del fratello 
Giorgio quinto signore di Viano che lo estese poi alla comunità 
dell’Oriolo.39 

�

�
�

                                                   
38  Il testo dello statuto Orsini-Santacroce è riportato in Appendice a pag. 121. 
39  La copia dell’archivio comunale di Viano è scritta in italiano dell’epoca ma è 

mancante dei due primi articoli del 1° libro “De Potestate aliquando (della 
elezione del Potestà); De […] Potestatis (dell’Ufficio del Potestà) articoli 
quasi intelligibili contenuti nella copia dell’archivio capitolino. Per il testo 
dell’indice dello statuto di Vejano si rimanda all’Appendice, pag. 151. 
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Appendice 

Elenco dei medici e dei chirurghi condotti 

Questo elenco non ha la pretesa di essere completo, mancando 
sicuramenti, tantissimi nomi, soprattutto tra i chirurghi. Le date sono 
puramente indicative e si riferiscono o alla data di assunzione o alle 
dimissioni 

Giovambattista da Roma, chirurgo, 1584 
Giandomenico da Valleranno, chirurgo, 1585 
Mastro Domenico, chirurgo, 1587 
Orazio Gaio, chirurgo, 1588 
Lorenzo Rapaschi, chirurgo, 1597 
Giovanni Bassanelli, chirurgo, 1610 
Dott. Francia, medico, 1616 
Francesco Gualdi, medico, 1616 
Antonio Lazzarino, medico, 1630 
Benigno Zampetti, medico, 1630 
Pierpaolo Ranieri, chirurgo, 1633 
Girolamo Jacobelli, medico, 1633 
Giovanni Panetti, medico, 1635 
Vincenzo Dini, medico, 1652 
Andrea Veramici, medico, 1656 
Antonio Penna, chirurgo, 1656 
Domenico Segantini, medico, 1658 
Michele Muricorti, medico, 1659 
G. Girolamo Stremmucci, medico, 1660 
Dott. Pelagalli, medico, 1661 
Domenico Colangioli, medico, 1663 
Giacomo Sinibaldi, medico, 1663 
Claudio Loredano, medico, 1664 
Flaminio Renzi, medico, 1667 
Francesco Antinori, medico, 1670 
Francesco Pellicciaio, medico, 1672 
Cosimo Migliorati, medico, 1675 
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Dott. Antesani, medico, 1681 
Domenico Fantini, medico, 1699 
Antonfrancesco Andretti, medico, 1702 
Ludovico Mutti, medico, 1714 
Dott. Rosati, medico, 1720 
Valerio Secchi, medico, 1741 
Girolamo Pazzichelli, medico, 1742 
Alessandro Bossi, medico, 1757 
Dott. Tasca, medico, 1775 
Dott. Rondelli, medico, 1787 
Dott. Dell’Omo, medico, 1787 

Giornale delle Belle Arti n. 30 lì 30 luglio 1785 Sezione 
Architettura “Continuazione della fabbrica e della Fontana di 
Oriolo” 

[…] ritorniamo ora a quello che ha interessato il detto Signor Principe 
(Gerolamo Altieri?) di ritrovare e riaverela perduta acqua; per la 
quale ordinò al suo Architetto Giuseppe Barberi di fare tanto quanto 
era necessario per ritornare la detta fontana al suo primitivo stato. 
Volse per primo la mente alla sorgente dell’acqua suddetta e fu fu 
ritrovata la detta acqua abbassata di molto dal suo stato primitivo per 
cui si dovette venire alla livellazione per essere sicuri del piano della 
suddetta acqua. Fattone in seguito tutto con propria diligenza, anche 
alla forma dei condotti,e formato il suo piano, assicurò il principe 
suddetto che, qualora avesse concesso di abbassare i piani della 
Piazza per l’altezza di palmi sette nel centro, e situata la vasca più in 
basso, con l’uso di tre gradini attorno,quali ascendono nella 
medesima,e a dare la forma ai condotti, si sarebbe impegnato per il 
ritorno dell’acqua e renderla con molta maggiore di prima quale 
scaricava in un solo gettito ed ora scaricherà in quattro gettiti.  

Senza perdersi di coraggio il Sig. Principe sudetto per la non 
indifferente spesa ordinò al suddetto architetto, che dasse pur mano 
all’opera e primieramente al ritorno di detta acqua e, assicuratosi con 
la sua vantaggiosa comparsa sul sito, passò all’idea della nuova 
fontana da costruirsi di pietra del paese nella seguente forma. 
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Già si disse che doveasi ascendere per tre gradini attornati da ordinate 
colonne recinte di ferri, a figura circolare del diametro di palmi 60, da 
dove ne porgie la vasca, in figura ottagona, con li lati principali 
risaltati,quali così esistevano nell’altra fontana, solo sono stati 
modanati più semplici e relativi al tutto. 

Da essa vasca ne viene una pianta circolare, a bugnie rustiche, 
risaltatata nelli mezzi principali, tali risalti portano sopra quattro 
ricettacoli ricoperti a guisa di vasi composti ognuno da quattro faccie 
e nella parte esterna vi è in scultura una maschara da dove ne 
sgorgano quattro copiose bocche d’acqua; e le dette maschere ognuna 
è simboleggiata per uno dei quattro venti principali poste nella sua 
medesima direzione; tanto che, essa fontana, accenna alla posizone 
della bussola dei venti in desso sito; negli altri lati resta intagliata una 
stella simboleggiando l’emblema dell’Eccellentissima casa.  

Sopra il circolo suddetto sorge un guscione alto, simile alli quattro 
sassi descritti, sopra di esso, al medesimo guscione, sorge un 
fascione, sempre a circolo, ove resta collocata la seguente iscrizione:  

Aemilius II Refecit Ornavit Ann. MDCCLXXXII 

Immediatamente a detto fascione sorge il piedistallo, con sua base e 
cimasa, e colonna con base e capitello sopra della quale resta il 
fenimento di marmo quale rappresenta un plinto e il suo golone e 
palla sopra del quale plinto resta collocato un drago ed un’aquila che 
graziosamente tengono il piede di una stella geometrica fatta di ferro 
e così restano unite allo stemma di detto principe con quello della 
principessa sua consorte. Il detto gruppo dei due animali rimasti 
descritti sono opera del Sig. Raffaele Semini, valente scultore 
romano. Tanto il detto architetto pensò d’innanlzare la descritta 
colonna per ordine del detto Principi il quale non da adesso riscuote il 
credito di essere amatore delle Belle Arti e di mecenate del nostro 
secolo. 

La scritta in bronzo dorato non è arrivata fino a noi fu rimossa 
durante la primavera del 1798, all’epoca della Prima Repubblica 
Romana. Tra i massimi dirigenti di quella repubblica c’era proprio 
Giuseppe Barberi. 

La fontana, o meglio, la sua sorgente si asciugò di nuovo nel 1911. 
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Elenco dei Priori 
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40  Con la proclamazione della Repubblica Romana, viene creata dai Francesi, la 

Municipalità Provvisoria. 



 L’Amministrazione della Comunità dell’Oriolo, tra il 1575 e il 1800 

  121 

� � �

� � �

'���� (������� ������
���	�
��
�

�� *
�������.���
+�,
�������4������+�!����������
��
 �
��0���

��� .�
�
�4������+�,
�������-�����
+���������
��(��� ��
�

�� ,�����
�������&
�
+�,
�����������
��
+�,�������,� ����
�
��0���

��� 7����
���'���
��*�����+�7����
���?������
+�*
� ������
����
�
�

�� ,
���
��	��������
+�,
�$��	
���������
�2��
+�7�� ��
���
������
�

�0�)�

��� ,
�$��-�
���������
+�	
���������&
�
+�	
��� ����
�&
�
�

 

Statuto Orsini poi Santacroce 

Libro Primo 
1° Dell’Elezione del Potestà e suoi offici 

Nelle Criminali si duplichi il pagamento se siano in forma per qualsivoglia 
facciata; civili bajocchi quattro, criminali bajocchi sei. Nelle criminali per 
la citazione, atto, produzione della scrittura, testimonianze, articoli, 
interrogatori, applicazioni o nove ragioni si duplichi il pagamento civile ma 
per l’interlocutoria o contestatoria niente esiga. Per la cassazione del 
processo o inquisizione o querela manco d’uno scudo e bajocchi quattro, 
sopra scudi otto. Per l’assolutoria in criminali bajocchi 15, Per la sicurtà 
criminale bajocchi dieci, Per l’esecuzione o pegno bajocchi tre, ma se la 
somma passerà giulij quindici e bajocchi cinque.  

Omissis 

3° Del Capo soldo spettante al Signore 
Il Potestà in qualsivoglia domanda che si potrà dedurre in stima domandi 
per capo soldo bajocchi otto per qualsivoglia scudo papale, il scudo vaglia 
giulij dieci e di esse siccome nelle condanne sotto l’istessa pena deve dare 
la bolletta al Procuratore del Signore o essa esigirà subito uno. 
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4° Dell’elezione di quattro anziani e del Camerlengo e del suo officio 
Il padrone di Viano o delegato di esso, nel giorno di Santo Stefano di ogni 
anno riunirà 1 quattro anziani antichi con il camerario[…] all’elezione delli 
novi in questo modo. Dalla bussola o scatola di tutti li nomi di quelli che 
parranno idonei all’ Anzianato separativamente scritti, doi a sorte se ne 
estrarranno, questi doi prossimi cominciaranno l’officio al primo de 
gennaro, la bussola per l’anni seguenti si conservarà finchè sarà esausta. 
Di poi dei quattro nomi de li Antiani vecchi doi a sorte estratti 
significheranno doi che devono uscire, ai vecchi doi restanti nell’officio 
rimanenti assieme con li novi in sei mesi. E di poi si elegga in vece il 
Carmelengo il cui officio a beneplacito del Signore et Antiani si finisca il 
che si osservi ancora nell’officio degli Antiani. Se alcuno eletto provarà 
giusto impedimento un altro si elegga in suo loco. Nell’istesso officio non 
possano essere insieme padre e figlio né doi fratelli non si possa eleggere se 
non il descritto nella matricola degli oppidani né chi meno di scudi 150 di 
stabili o beni possiede nel distretto del castello né minore di anni 25 né 
notato d’infamia di ragione. 
Li eletti subito di ben adempire ed amministrare giurino; l’Antiani durante 
l’officio non possino dal territorio del castello oltre sette giorni senza 
licenza del Potestà esser lontani. Acciò faccino che sempre doi di loro 
rimanghino nel castello, se non vi si troveranno paghino sempre 
ciascheduno alla Corte per pena uno scudo et essi dopo debbono agire 
contro chi sarà in colpa ai quali il Potestà rende ragione sommaria e senza 
spesa altrettanto paghino quei che senza licenza saranno stati lontani se 
mandino ambasciatori e li sostituischino, la mercede de denari pubblici, 
oltre uno scudo senza consenso del Special Consiglio non possino spenderne 
sopra sei senza il consenso del Consiglio Generale […] e altrettanto 
paghino alla Corte ancorché fosse spesa utile; secondo il comando del 
Potestà debbano vedere estimati tutte le liti pubbliche e private sopra 
l’usurpazione delle strade e confini pubblici e privati nelle possessioni de 
villagi e urbane e ciò che gli parrà il potestà rato e fermo pronunci se 
alcuna cosa su confini del territorio o da vicini tra se o da strade o terreni 
pubblici o vicinali, sarà […] o guasta siano subbito tenuti denuntiare al 
Potestà e perciò stessono debbono spiare e vedere.  
Item le strade pubbliche e vicinali dentro o fori del Castello debbono 
procurare (che) si rifaccino e perciò dividere per decine li terrieri et 
apprestare l’opera col braccio del Potestà sforzare perché né vicinali 
l’istessi vicini contribuischino per la sua rata alla spesa. Similmente tutti li 
danni dati per bestie, incendio, alluvione delli castellani tra loro o con le 
terre vicine vedere e stimare e riferire con giuramento al Potestà.  



 L’Amministrazione della Comunità dell’Oriolo, tra il 1575 e il 1800 

  123 

Item tutti l’homicidi, assassinii, vulnerazioni […]et altri atroci pubblichi 
delitti purchè a quei saranno […] e denuntiare.  
Item tutte le carni morticine che si portano nel Castello stimare e dar 
licenza di vendere. Se alcuno portarà o venderà senza licentia di quelle 
perderà l’istesse carni quali guadagnino solamente gli Antiani.  
Item tutti l’alimenti a pupilli vedove et altri per tempo da darsi in vigore del 
testamento […] 
Item il defunto sepolto se egli avrà lassato ai minori eredi alcun tutore e 
curatore del testamento subito devino di fare l’inventario de li beni proposto 
al Potestà a quali se dia legittima tutela il che, se lasciaranno di fare siano 
puniti per sua fatigha per guadagno uno per cento del valore de li beni. 
Item devino così trovare e proporre al Signore e se per il poco salario non 
se ritroverà alcuno idoneo possino in supplemento imporre una pubblica 
colletta e tra tanto sforzare che li castellani vicendevolmente eseguiscono il 
detto officio acciò il castello non sia senza Balio. 
Item accertarsi che chi vorrà con li pesi et honori esser fatto oppidano se 
però possiedono scudi cinquanta in beni stabili in Castello sia fatto 
descrivere sulla matricola il quale libro si conservarà appresso al 
Cancelliere. L’Antiani se per comandamento del Potestà recuseranno 
eseguire l’officio loro paghino alla Corte per qualsivoglia volta giulij 
cinque. Chiamati a […] differenze fori del Castello per ciascun miglio 
renderanno bajocchi doi soli altrettanto per la sua […] di riferirsi al 
Potestà, altrettanti chiamati per carica pubblica piglino, cioè di […] o 
strade pubbliche et uno di loro assieme agli altri deputazione un altro, il 
Potestà guadagnarà tutta la mercede. Le liste e collette proprie o papali essi 
devono esigere e numerare alla Camera Apostolica. Receuta la quietanza se 
non riscoteranno o non haveranno riportato la quietanza siano puniti ad 
arbitrio ma che non sia restato da loro crederà il potestà al giuramento. Se 
alcuno senza giusta causa da approvarsi dal Potestà non haverà obbedito 
alli Antiani nel loro officio, o con parole o fatti l’havarà ingiuriati, caschi in 
pena arbitraria il terzo della quale, se sarà in danaro, cederà all’ingiuriato 
purchè habbi querelato tra dieci giorni. Non consegnino a nessuno lettere 
suggellate né mandino ambasciatori senza il consenso del Consiglio 
Speciale sotto pena ad arbitrio sotto la quale siano ancora tenuti gli 
scrittori di quelle. Gli Antiani durante il loro officio non possino in giudizio 
essere convenuti civilmente, siano esenti da tutte le pene delle loro bestie 
danti danno, pagato però il danno purchè non sia studioso et da ogni peso 
personale imposto da’ Padrone tanto essi quanto le loro mogli e figli, 
siedino in capo del Consiglio, habbino salarii del pubblico ciascuno giulij 
cinque il mese, finito l’officio saranno sindacati da doi sindaci da eleggersi 
dal Padrone e dal Consiglio Particolare tra otto giorni dal principio de 
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Gennaro nel quale spatio se non avranno assoluto o condannato il 
Consiglio gravemente ad arbitrio li punirà in conseguenza del quale 
pericolo voglino che se giustamente haveranno condannato habbino il sesto 
della pena da imporsi dal Padrone.  

5° Del Consiglio Generale e Speciale 
Gli Antiani insieme con il Camerario o Cancellarlo subito nell’ingresso 
dell’officio debbano eleggere otto homini discreti con i quali possino 
consultare l’occorrenza dei tempi quando non si possa dilatare e sarà 
difficile congregare il Consiglio Generale, Di questi l’officio durarà a libito 
loro e del Signore et in loco di quelli legittimamente impediti 
successivamente altri si sostituiscano. Questi come li Antiani di ben 
provvedere giurino e se qualcuno chiamato dal Balio senza giusta causa 
non sarà andato al Consiglio paghi agli Antiani per pena giulij due. Si non 
si potranno congregare tutti bastino due. Ma il Consiglio Generale per il 
Balio si bandisca il giorno avanti pubblicamente con l’hora et a sono de 
campana e che a detta hora si congreghi. In tale Consiglio il Cancelliere 
proporrà la cosa della quale si delibera e si comincerà da vecchi a dar 
ciascuno il suo parere, se alcuno interpellerà il […] o fora di proposito 
dirrà qualche cosa o entrarà in contenzione senza causa e ammonito una 
volta dal Potestà non tacerà paghi agli Antiani per pena due giulij. Se 
alcuno del Consiglio Speciale avanti il tempo rivelerà qualche cosa sia 
punito nell’istessa pena. Il Potestà intervenga nell’uno e nell’altro consiglio 
se non sarà chiamato paghino gli Antiani per pena alla Corte scudi uno. La 
stessa pena paghi l’istesso Potestà se chiamato non andrà e le cose fatte nel 
consiglio non valeranno. Si daranno voti affermativi per fave e negativi per 
lupini e un voto di più vincerà il partito. Non si ammetta al Consiglio e chi 
non possiede nel distretto beni stabili di scudi 50, nelle Speciale di 150 scudi 
e sia descritto nella matricola e sopra l’età d’anni.  

6° Dell’officio del Camerlengo 
Il camerlengo tenga il libro nel quale il Cancelliere scrive l’entrata e 
l’uscita comuni. Di questo sempre licenza delli Antiani o del Consiglio 
paghi alla Corte per qualsivoglia volta giulij cinque e cederà il terzo 
all’accusatore. Finito l’Officio renderà ragione a doi sindaci come Antiani 
avanti il Consiglio Speciale e li consegni il libro i quali lo devono assolvere 
con il consenso del medesimo Consiglio fra otto giorni o vero condannare il 
che se non avranno fatto paghino alla Corte per pena scudi doi. Goda il 
Camerlengo dé medesimi privilegi degli Antiani. Esso terrà le fave e li 
lupini per dar li voti. 
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7° Dell’Officio et eletione del Cancelliere 
Il Cancelliere si elegga dal Consiglio Particolare a beneplacito da durare. 
Sia Notaro pubblico esso faccia istromenti di contratte et altre scritture 
pubbliche spettanti alla Comunità scriva le lettere ordinate dagli Antiani o 
Consiglio et l’altre già mandate alli medesimi et le patenti dé Commissari 
leggi e dichiari; scriva a perpetua memoria le deliberazioni del Consiglio, 
uno e l’altro Consiglio e ciò nel suo libro con le descrizioni del medesimo. 
Obbedisca alli comandamenti dell’Antiani e Consiglieri spettanti alla 
Comunità e se sarà forastiero finito l’Officio consegnarà alli medesimi il 
libro et le scritture pubbliche autentiche. Se li paghi salario del pubblico 
ogni mese da luglio. 

8° Dell’Officio del Castaldo o Balio 
Si elega il Balio dalli Antiani e si approvi dal Patrone nel principio […] di 
volerlo bene esercitare, cioè presentare le citazioni, far le relationi della 
presentatione far i pegni, investire, mettere in possesso, bandire i rei 
condannati convinti e contumaci per comandamento del Potestà, procedere 
contro ogni persona civile e criminalmente secondo quanto gli sarà 
comandato senza rispetto et fare ogni altra cosa spettante al suo officio deve 
andare a fare perquisitione di qualsivoglia sotto pena di un giulio a casa dl 
debitore a fare il pegno e quello consegnarlo all’attore fatta prima 
notificatione al Potestà della qualità e consegna. Se alcuno negare il pegnio 
o impedirà la investitura o esecutione da farsi ad istanza pubblica o privata 
paghi alla Corte per volta uno scudo. Si scrivino le sue relazioni nell’atti 
della Corte e fatte con giuramento habbino indebita fede. Se riferirà il falso 
o lo giurarà paghi alla Corte scudi dieci, sii privato dell’officio e divenga di 
ragione infame. Se non possederà paghi pena corporale ad arbitrio del 
giudice.  

 Libro II 
In Civilibus 

1° Della citatione 
Per una citatione civile paghi doi quatrini per una criminale quattro per 
pegno o esecutione o investitura da farsi nel castello bajocchij sei, fora 
bajocchij otto, […] un bajoccho per ogni miglio di strada. Per il banno ad 
istanza privata doi quatrini, […] queste spese per forestieri sieno doppie. 

2° Del modo de litigare 
Possa il reo fra tre giorni citato sopra scudi cinque di mandare a spese 
dell’attore la copia del libello e fra cinque giorni rispondergli se si 
dimanderanno dalle parti dilationi non ottenghino in ogni cosa sopra di 
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quindici giorni utile. Doppo l’esame dé testimonij instante la parte si 
pubblichi il processo e se diano tre giorni utili a dimandare la copia, otto ad 
opporsi contro il processo o testimonij, tre ad ogni replica, duplicatione, 
triplicatione et quadruplicazione. Doppo si dia la sentenza definitiva, 
condannato il vinto alle spese. Nelle petitioni poi di scudi cinque in giù e 
massime nelle mercedi di garzoni et patroni si proceda sommariamente ad 
arbitrio del Potestà fatta la quadruplicazione e non più dichiararà il Potestà 
ancora che non voglino le parti. Contestata la lite che se parerà che l’atione 
fosse per finire per il tempo, farà termini più lievi.  

3° Delle Positioni 
Quel che darà le positioni […] de calunnia e deva rispondere la parte. Se 
non risponderà senza impedimento legittimo si haverà per confermata. Se 
alcuno giurarà sopra il giuramento datoli da l’avversario il Potestà per tale 
giuramento sententierà e condanni il vinto alle spese che se oscura la 
ragione d’ambo non voglia l’altra parte giurare né dare il giuramento 
all’avversario, quella parte habbi per convinta e confessa; che se l’altra 
parte proferirà il partito dell’altra acciò ch’essa giuri o li dia il giuramento 
allora il Potestà sforzi ad accettare il partito. Non sia tenuto dare il 
giuramento decisivo su chi altrimenti puol provare la sua intentione, né il 
minore d’anni 14. Ma ne i danni dati possa giurare anco un putto sopra 
l’età di anni diece. 

4° Di chi domanda il pagato o più del dovuto 
Se alcuno dimandarà da per se o per altro senza probabil causa 
d’ignoranza più di quel che si deve dal debitore o suo successore nel 
medesimo punto perda il suo vero debito. L’stesso sia nel debito pagato e 
questo di più che paghi al debitore altrettanto et alla Corte per pena scudi 
doi. 

5° Come se proceda contro i beni del Defunto 
Se contro i beni del morto pretenderà il creditore a sua richiesta il Potestà 
mandi il Balio a casa acciò veda chi è herede e questo citi per nome. Se non 
potrà sapere ciò fra tre giorni o vero il citato non sarà comparso, s’accusi 
la contumacia. Di poi si proclami pubblicamente dall’istesso che 
qualsivoglia sia herede debba comparire tra tre giorni avanti il Potestà e se 
non comparirà si scriva la contumacia e si procederà all’esecutione 
secondo il Statuto. Se comparirà l’ herede tempo deve all’istanza dell’attore 
fra tre giorni a venire come sia erede di che tempo se non haverà provato 
alcun titolo o non avrà voluto […].. si proceda alla esecutione come sopra e 
se esso apparirà falso herede paghi alla Corte di pena scudi dui e le spese 
fatte dal creditore del suo. 
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6° Dell’esecutione dell’Istromento 
L’istromento anco testamentario e codicilli prodotti e provati 
sommariamente si eseguischino dato termine al numero di diece giorni a 
pagare se non si potrà difendere con l’eccetione. Queste eccetioni si 
possono opporre e non altre, coè di nullità evidente e notoria, di falsità del 
fatto di non dimandare, di compensazioni e avanti opponga il poco giurarà 
se oppone per verità di non prorogare il giudizio e per rinvio sarà la pena 
ad arbitrio. Al creditore che aveva aperta una strada non sia chiusa l’altra e 
si diano cinque giorni a liquidare il credito. 

7° Di quelli che non devono dare sigurtà 
Quei non devono far sigurtà che possiedono beni stabili nel Castello o 
territorio. Il forastiero data sigurtà si rilassi che se il creditore non provata 
la sua intentione o calunniosamente haverà trattenuto in carcere il debitore 
sia condannato alle spese e paghi di pena alla Corte diece per cento di tutto 
il valsente della lite  

8° Dell’indennità della sicurtà 
Se il terriero prometterà per il terriero non si proceda contro di lui prima 
che sia visto se i beni del principale siano sufficienti o vero se il creditore 
non potrà recuperare il suo senza difficoltà et spesa, allora si vada contro la 
sigurtà ma possa essere convenuto a beneplacito del creditore quello che 
aveva fatto la sigurtà per il forastiero. 

9° Del pegnio conventionale o dotale 
Il creditore possa fra quindi giorni sforzare il debitore a recuperare il 
pegnio mobili in stabili non ricomprandolo si venda con le conditioni dette 
sopra nel capitolo del modo di fare i pegni, Nel pegnio dotale constando del 
matrimonio si diano dal giorno della notificatione doi mesi a ricomprarlo. Il 
Potestà sforzerà il creditore a vendere il pegnio al debitore subito che lo 
vorrà ricomprare, fatto prima il reale deposito e lo rimetta in possesso. 

10° Del giuramento in mancanza di piena prova 
Il creditore di bona conditione e fama di scudi tre in circa se lo potrà 
provare per un testimonio degno di fede e dimandi e li si dia il giuramento 
per sopplire le si conceda dal Potestà il quale giurato che haverà sforzi il 
debitore a pagare come se fosse provato abbastanza. Similmente si creda al 
testimonio di bona fama e creditore giurando per se o per gli altri nella 
somma però di doi giulij. 
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11° Del modo di dar tutore a pupilli 
Se morendo il padre non lasciare a figli minori di quattordici anni almeno il 
tutore, prima l’Antiani facessero l’inventario dei beni subbito avuta la 
mercede come si è detto nel capitolo dell’eletione loro. Di poi si sopravvive 
la matre e voglia restare vedova si differisca ad essa la tutela agg.to 
l’agnato prossimo al defunto; se non vi sarà tutela vada al più prossimo del 
defonto quale se senza legittima scusa ricuseranno paghino doi scudi di 
pena alla corte e niente di meno devino pigliare il peso. Il Potestà 
interponga il suo decreto essi piglino l’inventario dé beni e diano sigurtà di 
ben amministrare se non la troveranno o non ossidino beni sufficienti il 
Potestà farà diligenza in vedere se siano di fede e diligenza sufficiente et 
allora non si curarà di sigurtà. Se la madre amministrarà malamente il 
Potestà dopo che li sarà fatto noto sostituirà in sua vece qualche prossimo. 
Amministrando la madre […] li beni di casa e l’utensili siano appresso la 
madre, si amministrerà i beni di fora per un altro tutore con sigurtà della 
madre. Si il potestà sarà negligente nel dare tutore, curatore et attore a’ 
pupilli minori di 25 anni […] o interporrà il suo decreto perda del suo 
salario uno scudo da applicarsi alla Camera. Dato che sarà si citarà 
assieme et il minore et tutte le cose da esso facte in giudizio o difesa o altro 
siano ferme grate come se fosse trattato con un maggiore.  

12° Dé tutori o Curatori che devono rendere conto dell’amministratione 
Al mese de gennaro ogn’anno tutti i tutori e curatori devono render conto 
dell’amministratione in sino a quel tempo al Potestà et almeno a doi degli 
Antiani mostrino il libro dell’inventario e dell’hauto-speso. Se nel termine 
del decto mese non l’haveranno reso paghino alla corte di pena scudi dieci 
e la debbono di più rendere. Se li Antiani o il Potestà senza giusto 
impedimento ricuseranno questo peso caschino in pena ad arbitrio. 

13° Della madre tutrice e curatrice che si mariti 
Volendo noi correggere il grande e dannoso vitio a pupilli sin qui non 
considerato o per negligenza tollerato che la madre tutrice o curatrice 
dimandata da molti per moglie non pensando all’avvenire de figli si dia 
precipitosamente ad una libidine a maritarsi de novo et assieme con essa 
dia in amministratione o più presto in preda al patrigno l’heredità dei figli 
però statuimo che se alcuna vedova tutrice o curatrice dei figli tanto maschi 
quanto femmine avute dal primo marito si vorrà maritare dovrà prima di 
maritarsi rendere conto della sua amministratione a dui se suoi più 
propinqui da deputarsi dal Signore o dal Potestà e consegnino a quelli tutti i 
beni dei figli che se non li farà o sicurtà a farlo perderà subito la metà della 
sua dote da applicarsi alla Corte. Similmente tal donna non possa […] a tali 
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figli in nessun modo ancorché morissero avanti si facesse il matrimonio 
benché fosse noto che in quell’istante essa si volesse maritare 

14° Dell’Obbligo di minori figli de famiglia e delle donne 
Se qualche donna, figlio di famiglia o minore di anni 25 necessariamente o 
volontariamente vorrà far contratto detrarre aliquam o in qualsivoglia 
modo su i suoi beni obbligare, statuimo che ci debba intervenire doi parenti 
o il Potestà il quale facta diligentia se ciò sia ben facto et factone pubblico 
istromento interponga il suo decreto; se si retrovarà un suo parente o 
nessuno allora il Potestà sostituisca un altro e doi homeni da bene in suo 
loco. Se ciò non si osservarà il contratto sia nullo di ragione et il tutore e 
curatore che ciò avranno sopportato come sopra siano privati 
dell’amministratione non ostante qualsivoglia cosa.  

15° Che non succeda femmina essendovi i maschi della medesima famiglia 
Nessuna femmina maritata o no possi succedere ab intestato sui beni del 
mondo ascendente o discendente a trasversale maschio o femmina in 
qualsivoglia grado mentre nella parentela dl defunto sopravviva qualche 
maschio sia di lontano però capace di succedere. Ma però si diano a questi 
l’alimenti condecenti avanti si mariti e la dote congrua però quando poi si 
maritarà dal predetto successore maschio non possi la dicta in altro modo 
dimandare la legittima o supplemento de legittima ancorché il maschio 
successore […] fosse congiunta al defunto o fosse essa più propinqua;ma 
debba esser contenta della sua dote la quale dote con l’alimenti […] da doi 
parenti homini da bene da deputarsi dal potestà secondo la quantità di beni 
e il costume del Castello si debbano tassare. A quelli doi non concordanti si 
aggionga il terzo e la donna così dotata si abbia per morta in quanto alla 
successione dei decti beni. Li beni però paghino all’agnati secondo i gradi 
come despone il jus civile escluse affacto le femmine. Da questo statuto non 
s’intenda pregiudicato alle ragioni della Corte come si è a basso espresso. 
Vogliamo però che le donne habbino quello che li viene lasciato per 
testamento e le madri che staranno in honesta viduità e non avranno altro 
filio dal nuovo marito non sia peso possino succedere ai figli del defunto 
secondo dispone il jus se però haverà ciò facto che deve di ragione.  

16° Che i vicini possino comprare li beni alienati 
Chi vorrà vendere beni stabili deve dimandare tutti i suoi parenti et affini 
insino al terzo grado secondo il jus canonico da computarsi se essi li 
vorranno comprare i quali se tra quindici giorni non risponderanno o 
dirranno di non voler comprare allora possa venderli a qualsivoglia e i 
decti parenti non possono più ricomprarli: tale richiesta si possa provare 
per doi idonei testimoni. La quale non facta possa il più vicino comprare le 
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cose alienate per il medesimo prezzo factone il reale deposito se per se 
compri e non per altri. A ricomprare ci sia un anno di tempo dalla prima 
vendita e se i stabili fossero venduti il quarto più del giusto prezzo vogliamo 
per evitare la fraude che nella ricompensa poi doi stimatori da ambedue le 
parti electi li stimino di novo secondo il tempo della medesima vendita e per 
tale prezzo si ricompri e non per quello scritto nell’istromento. Si preferirà 
in caso di più prezzi quello che havarà facto prima il deposito e a più 
compratori si preferisca il più vicino: Ma se la prima vendita sarà facta al 
più vicino allora nessuno possa ricomprare. Doppo l’anno della prima 
vendita nessuno potrà ricomprare. 

17° De compromessi 
Il Potestà domandando una parte il compromesso prima (che) si contesti la 
lite sforzi l’altra parte a consentire ciascuna parte eleggi l’arbitro non 
suspecto che se non concordaranno il Potestà con l’Antiani eleggano il 
terzo idoneo in modo che in modo tale che quello che sentientieranno sia 
rato. L'arbitro non volendo pigliare il compromesso senza giusta causa 
paghi uno scudo alla Corte e tacciò sia sforzato[…]. Devono l’arbitri dato il 
giuramento per quanto potranno arbitrare conoscere la causa e se non ci 
sarà impedimento terminarla tra un mese. Possono consigliarsi con lo jus 
perito e sentita la di lui risposta arbitrino mentre saranno concordi nella 
vera narrativa del facto. Se per giusto impedimento non potranno tra sei 
mesi arbitrare s’intenda spirato il compromesso. Pubblicato il laudo doppo 
dieci dì il Potestà l’eseguirà né il vinto possa reclamare o demandare la 
reductione dell’arbitrio di una bona […] si fra dicti dieci dì non produrrà il 
consiglio di un jusperito che contenga manifesta lesione al quale non possa 
andare […] secondo la formata del Potestà della verità del facto. Nel qual 
caso il potestà ammessa la reclamatione senza fare nuovo processo secondo 
il jus senza figura di judizio procederà sommariamente e deciderà la lite. Se 
alcune delle parti non li queterà paghi di pena scudi doi e poi deve quetarsi 
non se li neghi però il ricorso al signore.  

18° Delle appellationi 
Se alcuno rivorrà appellarsi della sentenza o laudo dell’arbitro o giudice lo 
possa fare tra dieci giorni utili dalle pubblicationi della sentenza quali 
passati ingiustificatamente e non sia lecito più appellarsi: Ma il Potestà 
faccia eseguire il giudicato o arbitrato. Fatta l’appellatione o reclamatione 
sia lecito fra sei mesi perseguirla e non più; nel qual tempo se non sarà 
chiusa la lite si faccia l’esecutione come sopra: Se non vi sarà stato il giusto 
impedimento dalla parte o del giudice, del quale impedimento debba 
constatare e questo habbia loco in tutte le cause civili tanto nella prima 
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quanto nella seconda e terza istanza acciò la lite non si allonghino con 
spesa delle parti. 

19° Come si possono vendere i beni stabili a forestieri 
Se alcuno del Castello descritto nella matricola o non descritto vorrà 
vendere donare o in qualsivoglia modo trasferire beni stabili nel distretto 
del Castello sia forestiero o anco vianese non habitante né che habbia casa 
in Viano non possa ciò fare senza licenza in scriptis ottenuta dal Signore o 
suo delegato. Se non haverà ottenuto e per ogni modo haverà alienato paghi 
di pena alla Corte la terza parte del valore dé beni alienati e niente di meno 
possa alienare. La parola distretto qui sempre s’intende il Castello con suo 
territorio ancora L’Ischia, Alteto, Oriolo, Rota. 

20° Dé salarii e mercede dell’opere a garzoni e patti da mantenere 
Se alcuno dimanderà in giuditio la sua mercede o salario per la custodia 
delle bestie o per l’opere nell’agricoltura o in altro modo fuori della somma 
di tre scudi il Potestà li possa far pagare con qualche facil modo 
informandosi extrajuditialmente e senza spesa sommariamente condanni e 
sforzi il reo a pagare il quale se opporrà eccetione che per colpa dell’attore 
sia stato sforzato pagare alcuni danni dati assieme con la pena della Corte e 
però haverà dimandato la compensatione non l’ascolti se non haveranno 
facto […] nel qual caso li dia tre giorni a provare la sua accetione qual non 
provata levata ogni cavillatione sforzi il reo a pagare il debito assieme con 
l’opera quale in dimandar l’attore haverà persi ma se l’ accettante havarà 
provato s’ammetta la compensatione ma si la somma dimandata haverà 
passato la somma di tre scudi si proceda secondo la forma dei Statuti 
soprascritta. Ma se alcuno haverà promesso certo numero si opere o per 
certo tempo non possa servire senza legittimo impedimento portare avanti si 
osservi il processo il che se per fraude havarà contrafacto (inperciocchè 
voglino far finta di star male o altro impedimento al tempo delle messi o di 
tagliar fieno senza mercede migliore si rompa la fede data) allora se il 
Potestà scoprirà tale fraude saprà che gli sia ritenuto dal debitore tutto il 
salario e anco quello che haverà riceuto doverà restituire. Per il contrario 
se il conduttore avanti il tempo verrà mandato via senza causa legittima 
deva pagarli tutto il salario come se havesse ottimamente servito. Se alcun 
mercenario per sua colpa o negligenza o fraude haverà dato danno ad 
alcuno deva del suo salario o fatiche rifare il danno tanto ilo stimato quanto 
il pagato come anco la pena della Corte mentre il conduttore fra otto giorni 
utili nel giuditio lo regeta quale passato non debba essere udito né 
dimandare la compensatione. Ma perché tra i villani non si osservano tante 
esatte cautele risolviamo che doppo doi anni nessun operaio o mercenario 
possa dimandare la mercede o salario ma s’intenda prescritto mentre non 
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mostri alcuna scrittura la quale per consuetudine o […] o transatione 
manifestamente […]. Nel qualcaso il conduttore non si potrà difendere 
altrimenti debba giurare in mano del Potestà di aver pagato il debito o 
sadisfatto allora sia liberato che se l’attore haverà provato il perjuro si 
sforzi il reo di sadisfarli e per perjurio caschi in pena arbitraria et 
straordinaria 

21° Delle ferie 
Oltre le feste precettate da la Santa Romana Ecclesia e di consuetudine del 
Castello, statuimo che si osservi dal 10 giugno sino al 10 agosto e di poi dal 
25 settembre sino al giorno 15 novembre […] dalla vigilia della Natività al 
giorno primo di luglio inclusivamente similmente dalla Domenica dell’Olivo 
alla festa terza di Pasqua inclusivamente si intenda vacanza di ragione e si 
chiamino tutti i giorni […] né quali non devono correre tempi prefissi dal 
giudice etiam nelle appellationi. Deva il potestà far bandire le ferie più 
longhe nel giorno ultimo di dar raggioni e farli affiggere loco pubblico sotto 
pena di scudi uno. Nelle predette feste non sia lecito procedere in nelle 
cause civili se non quelle che sono lecite per uso della terra e le cause della 
mercede delle opere le quali spettano a luoghi pii e persone miserabili come 
sono le vedove ei pupilli e mendicanti che con il tempo potranno perire i 
quali sono sì sommarie e che sia lecito spedirle de juri comune. 

22° De defunti ab intestatione 
Se alcuno della terra o forestiero farà testamento volendo se eseguisca la 
sua volontà tanto verso l’istituti quanto sostituti e le cose lasciate o pie o 
profane si eseguischino. Ma se alcuno farà testamento o nullo o irrito allora 
salva li lasciati per cause pie li suoi figlioli e discendenti legittimi e naturali 
et in loro defecto le figliole purchè non agnate della linea mascolina in 
infinito si ammettino alla succesione. Se il padre o madre o l’avo materno 
sopravvivranno habbi luogo il jus comune et li soprascripti statuti. Ma nei 
trasversali morti intestati succedano per la metà i più vicini secondo i gradi 
et tributi camerali per la metà del suo la Corte del Padrone il che però è 
stato statuito dai nostri predecessori perché la chiesa del castello avendo 
poche entrate viene sforzata la Corte a sostenere i parrocchiani et altri 
serviti della chiesa a proprie spese i muri castellani e custodia del Castello 
e della Rocca mantere e procurare il Podestà et altri esecutori della 
giustitia quali non possono essere tenuti di procurare e mantenere a sue 
spese non potendo essere gravati per la povertà dell’habitatori anzi ancora 
offertagli bona mercede e commodo dell’opere et delle vitture ma si sforzi 
che siano coltivati di possessione per li contadini forestieri. 
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23° Della ragione d’amministrazione alli forestieri e peregrini. 
Quel modo di osservare ragione che sarà stato usato in alcune cause di 
Viano dal Potestà nelle loro terre l’istesso vogliamo si osservi del nostro 
Podestà doppo che li sarà stato provato. Sia chiaro però che li forestieri più 
lontani e fuori dallo Stato della Chiesa quanto vuole la giustizia devino 
stare in tutto alli presenti statuti come li vianesi. 

Libro III 
Dé Criminali 

1° Dell’ingiuntione e accusa 
Statuimo e dichiaramo che il Potestà possa per offitio avere e procedere per 
inquisitione in tutte le cause criminali pubbliche e private commesse da 
qualsivoglia nel Castello e nel distretto suo ancorché non procede querela 
denuntia o pena. Ma se avanti l’inquisitione volesse accusare osservato l’jus 
possa proseguire nell’accusa etiam che la pena spettasse all’offeso. Facta 
l’inquisitione mandi il potestà la copia per il castaldo a casa dello inquisito 
con precetto che il dì seguente comparire in judicio nel qual tempo se non 
comparirà il reo si habbi per convinto e si proceda a sentenza et 
all’esecutione. Ma se il reo accusato o denuntiato o inquisito comparisse in 
juditio non afflittivo o confessi o negherà prima non s’ammetti che si dia 
idonea sicurtà di stare a ragione e di presentarsi ogni volta bisognarà e di 
pagare qualsivoglia condanna pecuniaria. In questo caso se il Potestà sarà 
negligente sia esso tenuto all’istessa pena con l’interesse dell’offeso ad 
arbitrio del Padrone. Ma se la pena del fallo sarà personale deve carcerare 
il reo e farlo diligentemente custodire secondo l’atrocità del delitto et 
all’esame sieno presenti doi del castello non sospetti acciò non si scriva il 
falso nel processo. Senza la presenza dei quali ciò che haverà deposto sia 
nullo. Se il reo negare si diano giorno otto all’accusatore per provare e se 
non provarà caschi nella pena del taglione oltre li danni et interessi e spesa 
della parte. Ma se provarà se condannarà il reo nella pena dé presenti 
statuti con tutto l’interesse dell’accusatore. Ma se si procederà per 
inquisitione doppo che il reo havarà risposto li dia il potestà otto giorni per 
difendersi il quale termine serva al Potestà per provare la sua intentione ma 
non facerà atto nessuno se non citarà la parte e se lo farà sarà nullo. 
Passato il termine si pubblichi il processo et la sua copia se dia all’inquisito 
con termine di altri otto giorni ad accettare approvare contro il processo et 
testimonij. Il termine incominci dal giorno dell’esibitione della copia e se 
frattanto ci saranno le ferie generali sopraddette come della raccolta e 
sementa et altro non però si proroghi il termine né il processo né esecuzione 
si ritardi se però non saranno feste solenni. Possa anco il Potestà far 
generale inquisitione contro tutti che haveranno commesso qualsivoglia 
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delitto del quale non sia pubblica […]e fama e sopra quello ne esamini 
testimonij e se trovarà il vero delinquente procederà alla citatione o cattura 
secondo l’atrocità del delitto. Ma se non poterà pigliarlo proceda come 
sopra. Il denunciato o inquisito di delitto la cui pena è afflittiva si rilassi, 
data idonea sigurtà, ancorché il furto sia di più di doi scudi. Ma se il reo 
sarà accusato di latrocinio o altri furti sia incarcerato e se non comparirà il 
castaldo deva avanti la sua casa o in piazza bandire che comparisca fra sei 
giorni. 

2° Del modo di dare la corda 
Basti un testimonio che deponga de visu di un delitto a far avere la corda 
ma avanti si proceda sia darà al reo la copia de inditii et attestatione con il 
termine a rispondere. Non possono dopo la tortura in nessun modo gli 
inditii ratificarli né da quelli possa però il Potestà tormentare il reo. Ma in 
tal caso esso sia punito ad arbitrio del Padrone mentre haverà comandato 
indebitamente che si dia la corda. Tormentare il reo per delitti non atroci in 
nessun modo vogliamo se non in furto di più di cinque scudi nel qual caso se 
la persona sarà solita robbare statuimo che anco per scoprire i compagni de 
furto sia tormentato. Il medesimo né ladri assassini monetari, congiuratori, 
stregoni, et eretici cioè che per rivelare i compagni possino essere 
tormentati. 

3° Che cosa sia notorio 
Per che né delitti notorij per lo più non si deve osservare l’ordine della 
giustitia anzi si ha da comunicare dell’esecutione stasimo quello essere 
delitto notorio che sarà visto dal Potestà mentre esso renderà ragione e 
quello che sarà testimoniato da tre testimonij degni di fede e quel che il 
Patrone stesso affermerà al Podestà ma percè per lo più il Signore si move 
per colera, il Potestà, se potrà ciò tacere farà bene alcune volte se 
soprasederà all’esecutione della pena afflittiva.  

4° Del beneficio della confessione della pace e del pagamento tra i terrieri 
Se il reo inquisito o accusato comparirà in tempo o semplicemente 
confessarà il delitto et aspettarà fino alla sentenza di modo che la corte e 
l’accusatore siano rilevati da ogni peso di provare vogliamo perciò che le 
sia rimessa una parte della pena pecuniaria et un’altra quinta se havarà 
fatto pace con l’offeso, similmente se havarà pagato la pena tra il termine 
scritto dal potestà.  

5° De testimonij dé delitti 
Nell’inquisitione o accusa non possino produrre testimonij se non citata la 
parte a vederli esaminare. Similmente la donna di bona fama et condizioni 
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maggiore di 14 anni possa né delitti per testimonianza purchè sia esaminata 
dal potestà davanti ai suoi parenti et non altrimenti. Gli altri testimonij 
sopra 14 anni se saranno, s’ammettino, altrimenti et siano di mente sana il 
che lasciamo al giuditio del Potestà. Similmente un testimonio maggiore 
d’ogni eccezione faccia piena fede né delitti di cinque giulij e non più ma 
però di tutta somma faccia inditio né senza inditii legitimi si possa 
procedere nella tortura et un testimonio di bona fama di vita possa far 
inditio a tortura né si possa tormentare alcuna donna di bona fama né 
custodirla in qualsiasi loco se non con doi parenti minori di anni 15 o con 
altre femmine. 

6° Dell’istanza né criminali 
Il Potestà deva tutte le cause criminali cominciate da se o dal suo 
predecessore e se il reo sarà contumace et asente per trenta dì se presente 
fra quaranta finire e terminare condannare o assolvere il che se per 
negligenza non haverà fatto preda del suo salario in ogni processo uno 
scudo e dopo pagata la […] debba subito cassarla nel libro e per 
qualsivoglia cassatura, se la pena passarà uno scudo, potrà esigere 
bajocchi otto e non più sen non bastarà bajocchi quattro […]. Similmente 
dove la causa non passarà giulij tre se non si faccia processo ma si proceda 
sommariamente e se il reo sarà povero si diano giorni quattro a pagare. 
Vogliamo ancora che né delitti si proceda anco ne giorni feriali non ancora 
nelle feste comandate dalla Chiesa non ostante ci habbiamo qualche cosa 
statuito in contrario. Si diano dieci giorni al condannato per appellare e dal 
giorno della appellatione fra un mese si terminarà la causa. Il che non sarà 
fatto o non sarà appellato a tempo s’intende passato in giudicato e si 
proceda all’esecutione della sentenza senza ottenere dichiaratione di […] 
della causa non si dia al reo convenuto et confesso.  

7° Della Biastemmia 
Chi la SS. Trinità o alcuna sua persona o la Vergine maria Madre di Dio 
biastimarà o dirà altrimenti di queste cose oscene et indecenti paghi alla 
Corte ogni volta scudi tre e chi biastimarà i santi e similmente dirà di quelli 
scudi uno; che se si biastimarà alla presenza del Potestà si duplichi la pena; 
chi […] per ira o romperà l’immagine di e santi paghi scudi dui et habbi tre 
tratti di corda per la prima volta, per la seconda sia condannato in galera in 
vita. Questo riosservi con i maggiori di dodici anni ma li minori siano puniti 
ad arbitrio dl Potestà e contro tali proceda sommariamente e 
straordinariamente anco per testimonio giurato degno di fede in […] 
dell’accusatore. L’accusatore guadagni la terza parte della pena e chi 
raccomandarà tali rei coniuncti caschi nella pena medesima da eseguirsi 
ipso facto. In tali pene non vaglia benefitio di confessione, pace o tempestivo 
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pagamento. Se il potestà sarà negligente in simile esecuzione, cioè non 
condannarà o non esigerà, sia tenuto alla pena ad arbitrio del Signore e se 
secondo la qualità delle persone.  

8° Che si osservino le ferie 
Se alcun artefice o altro farà alcuna opera servile e proibita nei giorni di 
festa paghi alla corte ogni volta scudi doi e niente di meno se prescriverà, 
dopo tre volte sia punito più gravamente ad arbitrio del Potestà. In oltre 
nelle feste de precetto della Santa Romana Chiesa, vogliamo che osservino 
le particolari del castello quale, secondo l’uso, si osservino pubblicamente 
l’opere lecite da farsi nei giorni di festa le dichiari il parrocho. 

9° De ingiurie fatte al padre, madre et altri ascendenti 
Se qualcuno ingiuriarà o farà ingiuriare suo padre, madre et altri 
ascendenti paterni e materni paghi la pena maggiore del doppio di quel che 
pagherebbe contro altre persone et oltre di ciò sia posto né ceppi e 
carcerato per otto giorni né di poi prima sia lasciato chi è figlio 
dell’ingiuriato con la corda al collo e stando noi medesimi appo li dimandi 
perdono humilmente. Se haverà pagato la pena rimessa solamente la quinta 
per la pace: Ma se haverà dato […] sieno prorogati li ceppi e carcere insino 
a un mese ma la pena si stenda senza remissione ad uno scudo. Ma se la 
persona sarà con sangue sia mandato in galera in vita i beni suoi secondo 
questo dictato et jus comune vadino ai vicini. ma se sarà seguita morte si e 
proceda alla pena del patricidio  

10° Dell’omicidio 
Chi a sangue freddo ucciderà un homo o lo ferirà o lo percoterà doppo un 
anno si costituirà in carcere nostro terrà che per ciò ne mora, se poi ne 
verrà in mano alla Corte, statuimo che messo pregione con i debiti termini 
dati a difendersi, gli si tagli la testa in modo che mora. Ma se non si potrà 
avere si bandisca perpetuamente per la vita da tutto il distretto di Viano con 
l’annessi castelli, come sopra, e si confischino i suoi beni, lasciata ai figli la 
legittima, quale se doppo un anno se costituirà in carcere nostro e convinto 
e condannato e punito sarà, si restituiscano i beni per la metà agli eredi, 
pagate prima le spese alla Corte. Ma vi sono alcune sorte d’arme dei quali 
chi si serve e cioè archibugi, saette, similmente ogni altra sorte d’arme, se 
all’improvviso e come se dia a tradimento percoteranno, similmente veleno 
e malefici medicamenti. L’homeni banniti si occidano senza alcuna pena. Se 
alcuno non studiosamente ma a caso o per sua sicurezzao per causa dé suoi 
o in rissa farà il medesimo si […] e se la pena sarà pecuniaria si proceda ad 
arbitrio del Signore. Se più persone interverrannoa un homicidio che 
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trovaraà ferito mortalmente con qualcuna delle predette armi sia reo di 
morte et se non si saprà chi sia stato tutti parimenti saranno condannati. 

11° Delle ferite, percosse et insulto 
Se il maggiore di anni quattordici haverà percosso dalla banda di dietro in 
effusione di sanguepaghi alla Corte per qualsivoglia percossa scudi dieci 
dalle spalle in gù scudi cinque senon uscirà sangue né sarà notabile la 
persona si alligerisca metà della pena. Le armi di qualsivoglia specie con le 
quali si può percuotere siano portate alla Corte. Se la persona sarà facta 
con mano vuota senza arme o con calcio uscendo sangue scudo uno; se poi 
pigliarà per i capelli o barba et haverà buttato in terra o in qualsivoglia 
modo trascinarà paghi sucid doi. Ma se mettarà mano ad arma et menarà 
senza percotere paghi altrettanto; l’arme siano della Corte.Ma e con 
archibugio o pistola stringerà anjcorchè non pigli foco sia reo di omicidio et 
sia extraordinariamente punito. Chi percoterà dalla spalle in su in modo che 
gli rimanga perpetua cicatrice o vero percotendo dalla banda di dietro 
haverà debilitato mano, piede o braccio paghi alla Corte scudi venti; se 
havarà tagliato alcuno dei membri o l’orecchie o il naso o havarà accecato 
un occhio paghi scudi quaranta e per un deto tagliato scudi dieci, rifatto 
sempre l’interesse dell’offeso da tenersi ad arbitrio di un homo per bene. Se 
le dette pene non saranno pagate tra un mese il reo sia punito nella pena del 
taglione cioè perda un membro per un altro membro. Et sia anco obbligato 
pagare similmente se alcuno altrimenti e haverà insultato altri andando a 
casa con armipaghi scudi cinque, se senza scudi doi. Se altrimenti e non a 
casa pagli con l’arme scudi quattro e senza scudi dui. Tutte queste pene si 
intendono da pagarsi oltre il danno et interesse della parte lesa et il Potestà 
o il Signore secondo la qualità della persona et del facto le modifichi.  

12° Di chi darà aiuto o favore all’homicida  
Chi darà aiuto, consiglio o consenso e favore all’homicida o percussore o 
venefico o ingiuriatore patisca ed incorra nelle medesime pene del 
delinquente ancorché il medesimo delinquente havessepassato il modo cioè 
si strappasse la barbaecutore percosse con la spada et da qual percossa 
haverà perso qualche membro o la medesima vita non sarà tenuto alla 
medesima pena. Ma se qualcuno suddetto o per prezzo o per gratia haverà 
commesso alcuno dei delitti predetti ancorché non fosse dopo eseguito con 
tutto ciò purchèhaverà consentito paghi alla Corte scudi 25, quali se non 
pagare fra un mese li sia tagliata la mano più utile, se non sarà seguito con 
tutto […] gli si taglino ambedue le mani e se haverà facto l’homicidio sia 
tiratoi e trascinato per tutto il castello come traditore e poi sia impiccato e 
squartato et nel medesimo punto i suoi beni siino confiscati ma li beni di 
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quello che comandarà l’homicido saranno del fisco ancorchè non fusase poi 
eseguito.  

13° Di chi fa rissa o vendetta et delle sicurtà da darsi et della pace rotta 
Quando il Potestà saprà che doi habbiano fra loro facto rissa ocon parole o 
con armi ancora a querela li faccia deporre l’arme e separare e dare 
sicurtà alle parti di non offenderené l’avversario né li parenti fino al terzo 
grado secondo la ragione canonica. Facciano anco sicurtà pe se et suoi 
parenti et affini sotto pena di scudi 25 oltre la satisfatione della parte lesea 
e se le donne gridaranno tra di loro purchè non abbiano ciò fatto ad 
impulso di parenti, del che il Potestà prima s’informi bene, sarà bastanza 
che facciano sicurtà li mariti, fratelli e padri, sotto la pena che parerà al 
Potestà; quei poi che romperanno tal tregua o pace, oltre la satisfatione 
della parte lesa et pena convenzionale, paghino alla Corte scudi 20 etiam 
che non vi fosse istromento e sicurtà. Quello che sarà stato prencipalmente 
offeso non possa in alcun modo vendicarsi contra i vicini et i parenti, né 
amici, servitori o pastori dell’offensore in qualsiasi grado sotto pena della 
perdita di utti i beni oltre la pena corporale.  

14° Delle parole ingiuriose 
Se il maggiore delli quattordici anni dirrà alcuna parola ingiuriosa contro 
l’honore et altro maggiore et potendo provocare rissa per qualsivoglia 
parola, paghi alla Corte giulij cinque; se un maschio ingiuriarà una 
femmina di bona fama paghi scudi doi, se la femmina al maschio più degno 
o eguale se però donna da bene paghi altrettanto, se meretrice o tenuta per 
tale paghi niente, se una femmina ingiurierà l’altra il medesimo si osservi 
che se un maschio si habbi la medesima considerazione delle persone ma se 
due o più femmine di bona fama tra se ingiuriandosi ne verrà pericolo che li 
mariti o parenti non si vendichino pagata più grave pena da stabilire dal 
Potestà, si porceda allo scandalo imminente. Chi dirrà male o ingiuriarà il 
Potesta o l’Antiani, Camerlengo o Cancelliere paghi la pena ad arbitrio del 
Signore il terzo della quale sia dichi ha patito l’ingiuria.In tutte queste cose 
non per […]. Ma a querela delli interessati si proceda. Se alcuno infamarà 
altro di qualche delitto o vero o falso purchè non notorio paghi di pena 
scudi dieci e si proveda al scandalo se sarà povero pubblicamente ancorché 
femmina si frusti. Iterandosi il delitto dopo la pena si bandisca dal Castello 
e suo distretto.  

15° De delitti commessi da minori di 12 anni et de la perdita de la legittima 
Punirà il Podesta li delitti commessi da minori di 12 anni a suo arbitrio, 
considerata la capacità del dolo, il che commesso il che commesso per 
conseglio d’altri et Adiutore. Ma se il figlio di famiglia commetterà qualche 
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eccesso che deva essere privato dé beni paterni dopo che sarà stato 
legittimamente condannato et sarà passato in giudicato statuimo che il 
padre dovrà pagare per esso la legittima eccettuati però doi casi: uno se già 
li sarà stata consegnata detta legittima, l’altro se esso sarà totalmente 
privato di detta legittima nel suo testamento per giusto rispetto del quale si 
debba constare liquidamenti e vedere che ciò non sia facto in fraude del 
Fisco. Ma li beni avventitij et del castello anco materni dell’istesso figlio 
volemo che venghino confiscati. 

16° Che sia lecito essere in giuditio senza il consenso del padre o avo  
Possino li maggiori di anni quattordici delinquenti essere accusati, inquisiti 
et essere in giuditio senza il consenso del padre, avo o curatore ancorché 
non siano sotto la loro potestà et deve simil giuditio valere; non sia così né 
minori di anni quattordici.  

17° De la turbata possessione 
Chi turbarà o assaltarà di propria autorità il possesso di casa, vigna, campi 
o altri stabili possessi da altri con animo di possedere e turabare il 
possessore nella sua possessione paghi alla corte ogni volta scudi cinque 
anco restituito il possessore al suo possesso. 

18° De l’incendiarij 
Chi a studio havarà abrugiato casa, antri, tugurij fenili o altre cose 
domestiche o rurali, rifatto il danno e interesse da tassarsi per giuramento 
dell’offeso, paghi alla Corte scudi venticinque; ma se canape, lino o altre 
mentre ci sarà il grano o la spiga matura nel campo abrugieranno ascenda 
la pena a scudi quaranta quali se non pagaranno tra un mese vi sia 
aggiunto che siene pubblicamente frustati e banditi dal distretto 

19° De malefico o stregoni 
Quelli che fanno malie o stregoni in parole, herbe, sassi, capelli, denti 
umani o altre cose simili ancorché non ne venisse alcun danno paghino 
pena alla corte per ogni volta scudi 25 ma se vi sarà danno di corpo o mente 
sianopubblicamente abrugiati in modo che morino et i beni confiscati. Per 
questo delitto si proceda per inquisitione ex offitio.  

20° De ratti, stupri, incesti, adulterij, sodomia et fornicatione 
Se alcuno per violenza usarà con donna maritata, vedova, vergine, religiosa 
o altrimenti honesta, o la robbarà a forza cada in pena della morte et ultimo 
supplitio, confiscatione della metà delli beni et in questi casi si proceda 
anco per inquisitione. Ma se provarà talò donna aver fatto copia di se anco 
ad altri paghi dipena solo scudi 10 e si provveda al scandalo. Se si sarà 
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facto d’accordo et non sarà meretrice l’uno e l’altro paghi di pena scudi 25 
e si provveda al scandalo,ancorché fosse necessario tacere la causa della 
pena, ma in questo casonon vogliamo che si proceda se non a querela 
déparenti insino al decimo grado ed se il delinquente la vorrà sposare e 
farli dote condecente siano l’uno et latro liberi da ogni pena.  

21° De vitio de sodomia et contra natura tanto del maschio con la femmina 
quanto con il maschio 

Statuimo che si possa procedere a querela di chi patirà lo stupro dopo che 
havarà giurato et da quella possa essere il delinquente condannato ad 
arbitrio del giudice; ma se il delitto è notorio di persone siano solite a 
delinquere in modo che il scandalo e male esempio nei maschi del castello, 
se le persone saranno vili siano abrugiate in modo che moiano; ma se di 
qualche considerazione, pagata pena ad arbitrio, sieno mandati in esilio dal 
castello e suo distretto. Se alcuno parente del maschio patiente vorrà 
querelare ciò sia solamente lecitoal padre, zio, nonno et a questi si creda 
con semplice giuramento; all’altri estranei o congionti non sia lecito 
denuntiare se non possino provare a pieno il delitto. Ma in ogni caso di 
sodomia non sia lecito inquisire ex offitio se non precede la fama. Quella 
donna che ammetterà adulterio o incesto spontaneamente di modo che il 
delitto sia delato e provato secondo il jus né ve sia intervenuto il consenso 
del marito o ruffianismo, sia abrugiata in modo che mora et il marito 
guadagni la dote. Se alcuno tentarà di libidine con donna honesta o 
basciarà per forza gli sin tagli la mano o la lingua rispettivamente se non la 
vorrà o dotare o sposare; se poi fanno d’accordo l’uno l’altro 
personalmente o con pecuniaria pena secondo la qualità delle persone sia 
punito in ogni caso provveduto sempre che non nasca scandalo. Nel caso 
predetto non se dia querela se non a chi spetta e non si possa in alcun modo 
procedere in rigor dell’officitio.  

22° De ruffiani 
Chi operarà che per sua malitia succeda stupro o sodomia o altra atroce 
fornicazione cadano nell’istessa pena alla quale sono tenuti li stessi 
fornicanti et al medesimo siano tenuti quei che havaranno a questo effetto 
imprestato casa, se non sarà seguito l’effetto […]. Sia pubblicamente 
frustato e stia per un giorno alla berlina e poi sia mandato in esilio. 

23° De quei che entrano di notte in case altrui contro la voglia del padrone 
Se qualcuno trovarà di notte a hora suspecta alcuno straneo in casa sua 
contro sua volontà con animo di rubbare o dishonorare alcuna delle sue 
donne, dopo che l’haverà gridato che sia sentito dalli vicini, lo possa 
percotere senza pena. Che se esso fuggirà lo sforzi la corte a pagare scudi 
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25 e se sarà povero lo facci bandire e frustare dopo aver provisto al 
scandalo e cerchi il beneficio della pace.  

24° De ladri 
Chi robbarà nel castello o suo distretto danari della somma di scudi otto in 
circa, reso il doppio, paghi alla Corte il quadruplo. Ascendendo poi la 
somma da otto a sedici, reso il doppio, paghi alla Corte scudi quaranta. 
Passando poi mla somma di scudi quaranta, paghi alla Corte scudi ottanta, 
reso il doppio all’interressato, ed tal ladro nei loci come sopra commettendo 
il secondo furto sarà bandito dal castello e suo distretto nel secondo se 
recomprarà l’esilio e s’aggiunga alla detta pena che non soddisfacendo alla 
parte e alla corte fra un mese sia pubblicamente frustato e bollatoin fronte 
col ferro infocato et il convinto del terzo furto ognuno dé quali passi scudi 
ottanta l’averà commesso nel distretto del castello o fori purchè ve ne sia 
intera prova sia condannato alla forca et ivi sospeso sin che mora. Et ciò de 
furti manifesti o rapine si aggravi la pena ad arbitrio del potestà. Ma circa i 
ladri che hanno rubato nella strada romana o in altro modo in quella et 
altre strade pubbliche del detto distretto averanno robbato et insidiato 
statuimo che anco in detto delitto siano impiccati finchè moiano. Che se al 
latrocinio ci aggiungeranno furti et homicidi dopo la forca siano divisi i 
loro cadaveri in quattro parti. Si non si potranno pigliare si bandiscano di 
modo che possino essere occisi da qualsivoglia senza alcuna pena, i beni di 
tali insidiati e latroni s’intendano al medesimo punto confiscati e quei che 
gli daranno aiuto, consiglio, favore con […] subischino le stesse pene quei 
che compreranno cose così robbate siano puniti ad arbitrio del giudice con 
più riguardo.  

25° Ladri de copelli dell’api 
Se alcuno robbarà o corromparà i nidi di api chiamati copelli, oltre il danno 
al leso paghi alla Corte per qualsivoglia copello scudi tre.  

26° De falsari monetari 
Se alcuno giurarà il falso in giuditio o farà istromento o altra scrittura falsa 
del che ne risulti danno a terzo dopo essere legittimamente convinto, li sia 
tagliata la mano destra la quale pena possa ricomprare, pagati tra un mese 
venticinque scudi. Ma se sarà minorsarà e di anni quattordici paghi 
solamente scudi cinque, se povero sia frustato pubblicamente; sia tenuto 
alle medesime chi, sapendolo, produrrà in giuditio scritture false o 
testimoni.  
Chi farà moneta falsa o patirà che si faccia in sua casa, fondo, capanna o 
loco, sia nel medesimo si intenda confiscata, anco saputa la cosa dopo sua 
morte; vent’anni gli heredi siano privati di tutto ciò e si sadisfacci al 
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pubblico o privato danni de li altri beni e se sarà cosa notabile saràlecito 
punirlo di pena corporale anco insino alla morte.  

27° De giochi prohibiti 
Nessuno possa giocare a giochi proh ibiti né dare ricetto a giocatori sotto 
pena di uno scudo per ogni volta da applicarsi dalla Corte. Chi vincerà i 
denari a uno minore di venti anni sia tenuto a renderli, eccetto il quarto da 
applicarsi alla Camera. Li giochi proh ibiti sono carte, dadi, morra dentro e 
fora.  

28° Di chi sona corni e sonagli in matrimoni delle vedove 
Se alcuno nel matrimonio di una vedova sonarà li sonagli o corni o latro 
istromento in consenso o altre cose ingiuriose farà o dirrà secondo la 
vecchia usanza della terra, ciascuno che ciò facci cosa infame uno scudo, 
concessoi un terzo all’ingiuriato.  

29° De la rottura delle porte 
Quei che romperanno le porte de le case o botteghe o grotte nei quali sono 
masseritie o altri mobili o semoventi o animali ancorché non robbassero 
niente, paghino alla Corte scudi 25 oltre la pena e restituzione della cosa 
robbata se qualche cosa havran preso come nel capitolo dei ladri.  

30° De confini mossi e dei muri del castello 
Chi moverà da suo loco confine pubblico o privato o altri confini et arbori 
per termine segnati paghi alla Corte per qualsivoglia confine et arbore 
scudi tre et a sue spese riponga li termini a chi facerà presente all’Antiani. 
Chi per le ripe del castello o altrove fuori dalla porta del castello entrarà o 
escirà anco sotto l’istessa porta se l’haverà fatto de giorno paghi alla Corte 
scudi cinque, se de nocte diece et incorrarà in mpiù grave pena se rinnovarà 
il delicto.  

31° De la sentenza da darsi in pena corporale 
Atatuimo che dove il Statuto o il jus comune prefigge l’ultimo supplitio o 
perpetua galera o pure di tagliatura di membro, non possa il Potestà dar 
sentenza prima senza rescritto speciale del signore. 

 LIBER IV 
- De Damis - 

1° Del danno dato da homo o bestia nel bestiamo o fondo 
Se la bestia haverà percorso iol padrone rifaccia il danno o dia la bestia per 
ammenda. Se un cane haverà lacerato il padrone di esso o quello che 
l’attizzavasarà tenuto al danno e per pena paghi alla Corte uno scudo. Chi 
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ammazzarà a studio una bestia grossa sia tenuto al danno e paghi alla corte 
per pena fino a scudi dieci per una bestiaa minuta: Stimatori saranno li 
Antiani ma se l’haveranno ferita solamente la pena si diminuisca ad arbitrio 
del Potestà. Se qualcuno a malitia romaparà o abrugiarà una vignia o 
arbore d’altro, refatto il danno, paghi alla Corte, per ogni volta un giulio, 
per qualsivoglia arbore scudi dui ma se l’arbore sarà fruttifero et pretioso 
paghi scudi diece. Per ogni bestia presa nelle vignie o possessioni chiuse, 
horti et canapine, che dia danno dal giorno 15 de marzo per tutto ottobre, il 
padrone della bestia paghi alla Corte bajocchi quindici per la minuta 10 ma 
per il porco bajocchi quindici; nel restante dell’anno la metà della pena e la 
rifactione del danno. Chi darà danno nella vigna dal 1° luglio per tutto 
novembre ancorché raccogliere un solo rampazzo d’uva ancorché stesse per 
cadere paghi di pena giulij venti, se haverà colto de nocte si dupliche la 
pena e si rifaccia il danno. La medesima pena sia nell’horto che si è detta 
nelle vignie; nelle canapine il tempo di maggior pena s’intende insino che la 
canapa sia separata dalla terra e non più del resto dell’anno non si paghi 
niente. Ne i campi delle semente dal primo di settembre sino al 15 agosto si 
paghi per bestia grossa damnificante alla Corte bajocchi dieci, per piccola 
due, per un porco sopra tre mesi bajocchij diece, per minore bajocchij 
cinque; nel resto dell’anno per un porco tante grande quanto piccolo 
bajocchij dui, per bestia grossa dui, per piccola uno. Né danni fatti a studio 
la pena e stima del danno sia doppia; se i danni sarnno dati da castelli 
vicini si osservino li Capitoli se non si trova scritti (perché l’uso non si 
stimi) il Potestà ad arbitrio statuirà la pena però in tutti li danni predetti 
consideri la siepe non ben chiusa, il passo della strada pubblica, la strada 
da loco a loco, il pagamento in tempo, la colpa d’altri, et la confessione 
della parte imperocché una somma ragione è una mera ingiuria; se 
l’accusatoro sarà il principale che haverà patito il danno guadagnerà la 
quarta, se forestiero la terza, se il padrone trattarà con il damnificante in 
fraude alla Corte, scopertopoi il negotio, paghi l’uno et l’altro per pena alla 
Corte scudi dieci et in questo si starà al semplice giuramento 
dell’accusatoro se il reo non si offeri alla tortura; si presume però averlo 
facto se chi havarà patito danno reconoasciuto solo fra dieci giorni non 
quereli. Nel qual tempo possa non di meno l’estraneo accusare quel che 
havarà patito il danno tra un mese non guadagnarà niente ma non sia 
tenuto a pena chi non accusarà il parente circa il secondo grado di raggion 
civile. Oltre dic iò se per opera di qualcuno o colpa sarà corroso o rotto 
qualche arbore oltre la pena dello statuto incorra in più gravi ad arbitrio 
del potestà,,l’istesso si dica del danno dato ne i chiostri e vigne del signore 
del castello. Ciascun servitore possa essere convenuto a rifare il danno e al 
pagamento della pena. Chi tagliarà un arbore di ghiande qual possa 
pascere un cigniale nell’abbomndanza paghi uno scudo; se sarà arboree 
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grande s’accusarà la pena fino a scudi diece ad arbitrio del Signore del 
castello ancorché non fosse fruttuoso mentre il legnio si potesse lavorare e 
ciò proceda tanto né fondi privati come pubblici campi del castello.  

2° Dell’Offitiali et altri damnificanti nella Bandita della Comunità  
L’Antiano o altro Offitaiale del castello quali devono essere difensori e non 
estirpatori del bene pubblicose paghi la pena duplicata faranno danno sulla 
Bandita della comunità possono essere accusati da qualsivoglia, anco 
estraneo, e paghi la pena duplicta dell’altri damnificanti e il terzo sia 
dell’accusatori e l’altro della Cortee l’ultimno sarà conservato dal 
Camerlengo come danno pubblico. Ma se il danno sarà basso la pena se 
diminuisca ad arbitrio del Potestà se stimarà il danno senza rispetto degli 
hommeni da deputarsi dal Potestà o Consiglio pubblico hhe se più de diece 
homeni se saranno lamentati del danno vogliamo che sia fatto a malizia. Ma 
altri che dopo aver dato dannoper tutto il mese di marzo seguente si come si 
vuol fare daranno danno in ditta vigna pagheranno per qualsiasi bestia 
grossa di pena bajocchij diece et per minuta dui et per porco di tre mesi 
bajocchij quattro.Ma se la ghianda sarà vendibile e […] si accresca la 
pena; nel resto dell’anno la pena si riduca al terzo che se non vi sarà 
accusatore il Potestà inquisirà a rigor d’officio, viste le cose, li presenti 
Antiani se non prfovaranno l’ignoranza condannerà a pagare uno scudo per 
ogni volta e in ricompensa di ciò permetta che possino riscotere il doppio da 
chi darà danno. Ancora le dette pene si dividono in tre parti come sopra.  

3° Di chi farà danno nella Bandita del signore del Castello 
Chi farà danno nella Bandita de Padroni del castello, doppo il danno, 
pagherà il doppio di quello della bandita della Comunità e se sraà dato la 
metà o si trovarà poco facto da pastori s’accresca la pena ad arbitrio del 
padrone. Oltre il danno paghino anche l’interesse cioè quanto mai sarà 
stato locato la bandita. 

4° Dé quei che rompono le siepi 
Se alcuno romperà la siepe o fosso o l’abrugiarà o guastarà in vignie, horti, 
sementi e canapine sia tenuto alla pena di scudi uno il cui terzo guadagnarà 
l’accusatore.  

5° Di chi robbarà li pali de le vignie 
Chi robbarà li fasci de li pali nella selva o nella vigna si aggiunga a l’altre 
pene di questo Statuto e che stia per un dì alla berlina. 
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6° De la stima de li danni 
Chi havarà patito il danno elegga uno stimatore et chi l’havarà dato un 
altro; a questi doi si aggiunga un Antiano da dichiararsi di comune 
consenso e quanto sarà da questi stimato il danno et ancorché non fussero 
se non fussero se non dui si faccia il danno al patiente; fatta la stima il 
Potestà havarà la sua mercede darà subito l’esecutore et facto il pagamento 
deve subito cascare dal libro l’accusa ricevuta la mercede tutta a spese del 
damnificante. 

7° Come si proceda non trovandosi chi havarà dato il danno 
Se alcuno, privato o guardiano, trovarà il bestiame nel suo dandogli danno, 
senza pastore, li possa condurre al castello et non trovato il padrone far 
proclamare dal Balio si chi è il padrone e rifacci il danno e ripigli il suo 
bestiame che se non sarà comparso tra otto giorni, lo guadagni per se né 
poi sapendolo il padrone lo possa però ricomprare passato tre giorni. Se lo 
ricomprarà a tempo paghi, oltre al danno et interesse, anco le spese della 
custodia ma se  
Non vi sarà bestiame l’Antiani nomineranno tre o quattro più vicini al fondo 
quali debba stringerli alla pena et a riparare il danno e per ricompensa li 
permetta che possino inquisire et esaminare tutti li pastori del castello e far 
proclamare; e ritrovato il bestiame o il patrone riscotere il doppio di 
quell’essi havaranno pagato ma se si ritroveranno che il bestiame sia 
forestiero non li pagaranno niente. Ma il Podestà proceda contro i Padroni 
del bestiame o l’istesso bestiame secondo lo statuto e se ve ne sono alcuni 
fra loro vicini. Se l’Antiani in questo negotio saranno negligenti oltre cinque 
giorni essi devano pagare il danno e la pena che se poi per loro diligenza si 
trovarà la verità, rescosso il doppio di quel che haveranno speso 
guadagnaranno anche il terzo della pena. 

8° De la licenza data da chi patisce il danno 
Perché spesse volte chi riveve danno sol dire in fraude della pena della 
Corte d’aver dato licenza, statuimo che se la pena de la Corte passarà in 
tutto giulij dui ancorché afferisca il giuramento non le si credi. 

9° De rami pendenti sopra il fondo del vicino 
Se dal fondo del vicino penderà un ramo sopra il tuo ti sia lecito da quello 
cogliere i frutti si come fosse piantato nel tuo e doppo haver avisato tre volte 
il vicino acciò lo tagli se esso non lo taglairà tu stesso lo potrai tagliare. 
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10° Che non sia lecito tener porci nel castello a pascere 
ne la contrada del piano 

Chi pasciarà i porci sulla strada della Rocca sul piano e fori dal fosso 
subito perda la terza parte di porci l’istesso l’osservi contro quelli che oltre 
un giorno terranno li porci vivi per pascerli dentro le mura del castello. Se 
alcuno impedirà o in fatti o in parole l’esecutore o stima se le piacerà di 
ricomprarli o non pagara il stimato tra un mese, perda tutti i porci et in 
tanto sia tenuto dare idonea sicurtà che se non si vorrà comporre in pena 
nel dare i porci, debba venderli il Podestà all’incanto al più offerente ma se 
nessuno offrirà oltre la metà del giusto prezzo, li consegni alli fattori del 
padrone del castello come bene del Fisco.  

11° Che né malefici si proceda da simile a simile 
Statuimo che in tutti i pubblici e privati malefici o danni si possa procedere 
da simile a simile per che è cosa quasi impossibile che possa il legislatore 
comprendere ne la legge tutti i casi.  

LIBRO V 
DE STRAORDINARII 

1° De pesi et mesure 
Chi usarà statera o bilancia falsa e di minor libra che quella di castel 
Barbarano in carne et altre grascie paghi di pena ogni volta giulij cinque 
nessuno che venda peso di meno di sei libre possa servirsi della stadera 
grande sotto pena di un giulio. Devano tenere li Antiani la stetera piccola e 
quella grande di giusto peso per riconoscere l’altre. La mesura del grano et 
orzo dovrà essere di Roma, affatto proibita la misura vecchia et quella se 
debba esaminare e sigillare dagli Antiani ancora tutte le altre mesure o 
proprie del castello o forestiero se piacerà di volersene servire. Chi se 
servirà de misure non segnate e non romane cada in ogni pena ogni volta di 
uno scudo del qual tempo sarà della Corte, l’altro de li Antiani, l’ultimo 
dell’accusatore. Se li Antiani per negligenza non l’averanno segnate 
perdano la loro terza parte, se per colpa di essi paghino altrettanto di pena.  

2° De la carne morticina 
Chi venderà una carne per l’altra o il maschio per la femmina o al contrario 
paghi giukij tre di pena e chi venderà le morte da se scudi uno e chi […]..e 
chi le venderà di festa avanti le messe paghi giulij tre et la pena si divida 
come al capitolo precedente. 
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3° Della stima nel vendere 
Chi venderà cose magnaticcie senza la tassa del prezzo da farsi da l’Antiani 
paghi giulij 5 ma li frutti dell’arbori in uva e simili non si tassino; si divida 
la pena come nel capitolo precedente. 

4° De l’oglio e vino 
Chi venderà una cosa per un’altra perda la metà del vino che haverà messo 
mano chi l’inaquato per bono perda tutto. L’ogliarari non possino vendere 
prima di pagare alla compagnia dell’Eucaristia una foglietta di oglio; se 
contravverranno e non proveranno d’essere ignoranti perdino un terzo 
dell’oglio e la pena commessa. 

5° Che non sia lecito comprare le cose avventizie per rivendere 
Chi comprarà tre dì avanti le cose avventitie per rivenderle per la metà. 
Similmente chi venderà per il forestiero le mercanzie de fora paghi per ogni 
volta giulij tre di pena. Il Podestà possa darli licenza.  

6° Del cavare qualche cosa fuori del castello 
Chi estrarrà fori del castello senza licenza del Padrone mercantie, cose 
magnaticcie grani, orzi, legumi, e bestie da vendersi per bolletta et anco fori 
dal distretto perda tutto quello che estrarrà. Il portinaio che li lasciare 
passare sarà privato dell’offitio e sia tenuto all’interesse delle cose e se 
l’accusarà guadagni un terzo l’accusatore. 

7° De la molitura 
Per la molitura si paghi la quarta decima parte ogni habitante del castello; 
senza causa non possa andare ad altri lochi che al nostro molino; 
andandoci perda il grano.  

8° De quei che lavorano fori del distretto 
Se alcuno de Viano seminarà fori del distretto o darà i nsuoi beni ad usura 
deve portare nel castello la sufficienza per le sua famiglia oltre la sementa 
sotto pena del prezzo di tutta la biada. Il tempo a portare via sia tutto il 
mese di agosto il quale passato la pena sia incorsa. 

9° De la collecta 
Chi havarà più possessioni fora dal distretto non sia tenuto a collecte se non 
da eleggersi al libito. 

10° De la mondezza 
I macellari occisi che haveranno gli animali fra doi dì portino fora del 
castello i corni, trippi, et altre mondezze del macello sotto pena di due 
giulij; la medesima sia di chi non porterà via le cenerate e simili e di quei 
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che non scoperanno avanti la sua casa la szera di ogni sabato. Tutte le 
mondezze si devono portare sul loco che eleggeranno gli Antiani sotto pena 
di un giulio; la metà di questa pena guadagni il Balio. Chi terrà nel castello 
per doi giorni porco, capra o pecora la perda di ragione et il terzo sia del 
Castaldo.  

11° De chi portarà grano a Roma 
Si potrà portare il grano a Roma senza pagamento hauta la bolletta del 
Potestà, ma senza, il tutto sia perso. Circa l’altre cose sik osservino il 
capitolo della gabella della Chiusa e di mantenere il parrocchiano fatta da 
nostri antecessori. 

12° Che non si sporchino le fontane 
Chi l’esatte menarà né fonti che servono per l’homini porci, capre o 
pecorepaghi alla Corte tre giulij. La state si intenda dal primo maggio a 
tutto ottobre. Ma nella fontana del castello dell’horto del Padrone e 
Pisciarello si alcuno vi lavarà panni, trippi o altri, oltre i prezzi per lavare 
paghi ogni volta un giulio, la qual pena durante per tutto lò’anno mezza sia 
del Balio  

13° De forestieri che pascono in campi del castello 
Quel forestiero che non possiede fondo nel distretto non possa coltivare il 
campo senza la bolletta del Potestà, né per pascere se non haverà la detta 
dove sarà numerato il terreno et il bestiame. Altrimenti paghi scudi tre. Si 
eccettuano i discendenti dé Padroni e famiglia di Santacroce. 

14° Che mentre se dice la Messa non se faccia romore 
Chi gridarà o parlarà forte davanti alla chiesa nel tempo della Messa paghi 
di pena bajocchij dieci; se bestemmiarà paghi scudi tre; se poi in chiesa 
senza però […] delle cose divine si duplichi la pena ma se sarà in disprezzo 
sia preso e menato dall’Inquisitore pagando la pena alla nostra Corte da 
tassarsi da noi.  

15° De chi se serve del cavallo d’altri per razza 
Chi per far razza si servirà del cavallo d’altri o dell’asino non volendo il 
padrone, oltre le sodisfationi del danno da stimarsi dai periti paghi giulij 
quindici. 

16° Del glandatico, spigatico e terratico 
Tutti li vianesi siano tenuti nella Vigilia di Natale pagare un bajocco di 
moneta vecchia per qualsivoglia porco o proprio o di soccita purchè 
pascano nel distretto per quelli minori d’un anno niente. Item un porco per 
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mandria sopra l’età di sei mesi. Similmente nelle terre lavorate della 
Bandita della comunità o terre pubbliche per spigatico et non si paghi tutti 
li vianesi iscritti su la matricola lavoranti né li territori de Viano e Rota 
respondino al padrone per terratico la terza decima parte di grano, orzo, 
vino et altre biade. 

17° De forestieri che vendono il panno 
Li forestieri che haverannoportato il panno a vendere nel castello e lo 
vorrannomportare via dopo tre giorni e non prima, paghino alla Chiesa del 
castello per gabella per ogni sorte de panno baiocchij otto.  

18° De quelli che vendono vino 
Doppo il fine di aprile et non avanti devono l’Antiani tassare il prezzo del 
vino a li venditori: La tassa durarà per utto il mese di novembre seguente, 
nel quale tempo non s’intenda per vino il mosto. Se qualcuno lo venderà, 
oltre la detta tassa, paghi di pena, per ogni volta, giulij cinque et il terzo 
della pena sia dell’Antiani. Nessuno possa vendere a mescita il vino se non 
l’appaltatore dell’Hostaria. Quello venderà a mescita che se venderà meno 
di un barile vianese. Chi contravverrà paghi uno scudo di pena per ogni 
volta. Similmente durante il vino di Viano nel castello nessuno possa portare 
a vendere senza la bolletta del potestà vino forastiero: Se non perda la metà 
del valore del vino, il terzo di che sia dell’Antiani, l’altro del Balio, l’ultimo 
dell’ accusatore. 

19° Che nessuno venda il pane se non è deputato dalla Corte 
L’Ill.mo Signor Honofrio, di bona memoria, nostro Patrone, per mantenere 
il peso della Rocca, fra l’altre cose, assegnò a la medesima il prezzo della 
panettarie. Ma perché non si trova alcuno che offerisca degno prezzo e 
perché spesse volte nella penuria del grano nessuno pol mantenere 
l’abbondanza del pane nel castello, siano pagati per la grascia. Tenere a 
nostre spese il forno, fornari e grano per il che acciò possiamo sostenere 
simil spesa, prohibiamo che nessuno possa vendere nel castello e suo 
distretto pane o darlo in pagamento se non comprato nella nostra 
panattaria la quale qui nel castello, in tempo di penuria, l’hanno trovata 
assai abondante e per poco prezzo venditrice. Chi contravverrà a ciò cada 
in pena a nostro arbitrio. 

20° De guardiani de le vigne e sementi 
Se tra molti vicini ve sarà discordia circa la mercede o persona di 
guardiano di vigna o sementa di modo che non si trovi nessuno, allora abbia 
luogo quel guardiano che piaciarà ai più. O vero se tre o quattro vicini 
consentiranno di fare un custode possino metterlo etiamdio che altri di 
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quella vicinanza non si contentino i quali devono contribuire alla spesa ad 
arbitrio da tenersi da l’Antiani […] e diversi fra loro.  

21° Del tempo de la vendemmia 
Nessuno nel castello di Viano che possede vigna possa vendemmiare avanti 
il tempo costituito dall’Antiani e Padrone del castello da bandirsi dal Balio, 
sotto pena di uno scudo da applicarsi dalla Corte. 

22° De ladri de fiere e pesce 
Se alcuno robbarà animali legati o pesce da pozzi, se l’animale sarà grande, 
come cervo, capro, paghi per pena scudi doi, se piccolocome lepri, volpi, 
lupi e simili paghi la metà, rifatto sempre il danno al padrone. Di chi 
robbarà i pesci dentro le nasse l’istesso habbiamo statuito. 

23° De pecorari de la Comunità 
Li pecorari vianesi o forestieri che pascono il bestiame nella bandita della 
comunità o altre terre pubbliche devono, nel giorno della resurezzione del 
Signore, pagare un castrato per armento e sia di anno in doi. 

24° De quei che ammazzano lupi e volpi 
Chi portarà all’Anziani un lupo o volpe morta, se sarà maschio habbi subito 
dal denaro pubblico giulij tre, se femmina cinque e per lupacchotto uno, 
similmente per la volpe maschio un giulio, per femmina in età di partorire 
giulij doi. 

25° De fornari 
Se dal forno ardente seguirà incendio per negligenza della fornaia essa sia 
tenuta al danno e pena della Corte di uno scudo. Possa la fornaia superiore 
per servitio del forno comandare a qualsivoglia che voglia cuocere sino alla 
somma di tavole quattro e mezza. La fornaia del borgo a quattro se il pane 
di qualcuno infornarà il pane suo e percò il pane dell’altra patisca, sia 
tenuta al danno et per fraude paghi alla Corte giulij cinque et altri all’hora 
che haverà il pane. Possino di propria autorità estraere quel pane per 
ultimo il che non si faccia se non in caso di danno.  

 26° De la trita de più gente nell’ara 
Per ovviare le diffidenze che nascono tra piu che tritano nella medesima ara 
per impedire il vento, statuimo che quello o quella, uno dei due […] 
padrone dell’ara che la toccano o le sono più vicini e possino prima di tutti 
tritare che non saranno d’accordo acciò che gli altri non siano impediti, 
quello triti prima che, fatta la sorte, uscirà prima. L’istesso sia se tra 
padroni sarà discordia e perché la meta o barcone quando mal messa sole 
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impedire il vento, il padrone dell’ara dichiari e dica dove ciascuno la ponga 
ma se servi che la discrezione acciò non apporti qualche danno notabile. Se 
alcuno non volendo il padrone vorrà porla a sua dispetto esso possa 
buttarla a terra. 

27° De la rappresagli da concedersi 
Non conceda il Podestà senza particolare comandamento del Signore 
rappresaglia contro beni o homeni de le terre vicine e soggette ai padroni 
senza rescritto di un delegato del padrone contro il delicto o maleficio 
pubblico oprivato et avanti la conceda ammonisca il Podestà et Antiani 
della casa del debitore tre volte per lettera fra giorni trenta in circa il debito 
[…] mandarli per una volta l’istromento o processo o testimonio de i pegni 
presi; quali comincino delle presentazione delle prime lettere e spirino sette 
giorni dopo e le presentazioni fatte dal Castaldo o altro nunzio giurato 
debbano constare agli atti di Viano. Se sarà fatto il danno si osservino li 
capitoli di lochi che vi saranno, allora conceda con cautela la rappresaglia. 

28° De l’uncino da mettersi a’ cani nel tempo de la vendemmia 
Statuimo che dalli 20 di agosto fino al fine de la vendemmia sia lecito a 
qualsivoglia che trovarà cane nella sua vigna se non havarà l’uncino al 
collo ammazzarlo e dimandare il danno avuto sull’uva che poi l’habbia 
percosso si provi di aver avuto il danno se non provarà la stima del cane et 
ingiuria paghi a la Corte uno scudo 
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